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c * * * 

Oggiacque per troppi lunghi an- 
ni condannato all'invidia , ed 
alla malignità del tempo il 
Cresfonte, Tragedia di Giam- 
battifta Liviera Vicentino . Dall' 
anno 15 SS , in cui ella vide la pubblica Ju-» 
ce, toltone- l'Allaccio (a) l'Aprono ( b ) ed 
il Crefcimbeni, (c ) forfè non altri favella- 
rono di così degno Scrittore. Ha. debito 
ogni difereco eftimatore della Virtù, in ge- 
nerale di dare , in cerco modo, una fpezie di 
nuova vita a quegli Autori , che, pregiudi- 
cati dalia età , reftajio fepoici nelle tenebre 
della dimenticanza , Maggiore poi anche 11 
è il debito di coloro particolarmente •* IL 
quali feorgono efpofti a tale difgrazia gli 
Uomini dotti della loro Iteflfa Nazione . 
Quindi è, che r.Eruditiffimo Sig. Cav. Mi- 
chelangelo Zorzi , Bibliotecario Pubblico 

u_ . : A ' deir 

*- — — — — — - 1 i ■ ■ -j 1 — -■ ■ » 

( a ) Lione Allaccio ntlla Vramaturg. f. 89. , 
( b ) rifiera aletta. p. S o. (c) Crefcimb. Commenu 

ivornaaU'lfi.delUrolg.-Poefia. FkL ì.f.fiì 
dtlUedi^. di rem 



dell' Muftria Città di Vicenza fui Patria, 
e noftro Accademico , ha voluto mettere 
infieme, con diligenza pari al Tuo vado inge- 
gno , le notizie intorno la vita del luo bene- 
merito Concittadino » per eternarlo nella me- 
moria degli Uomini. Ora avendo faputo e£ 
fo Sig. Cav. , che da noi fi peniava di pub? 
blicare con la (lampa un nuovo perfètto Tra* 
gico Teatro Italiano ; fi è compiaciuto co- 
municarci le accennate raccolte notizie . Me- 
ritavano elleno di eflfere porte alla tefia del- 
la Tragedia medesima quali le ricevemmo; 
ad ogni modo considerata la brevità, cui è 
noftra intenzione tenerci fcrupolofamente at- 
taccati, abbiamo (limato opportuno il rifer- 
barfi a (lampare negli Atti eruditi della So- 
cietà , da noi fìabiliti, diftefamente, ed in- 
tera la vita del Liviera , quale appunto, Zie- 
come fi è detto , ci fu trafmefla dal Sig. 
Cav. ; ed intanto da efla cogliere in compen- 
dio quelle particolarità, che più credute fi 
fòno alPoccafione prefente adattate. 

Nacque adunque il noftro Liviera Tanno 
166$. da Bartolomeo Dottore) di non me-* 
d i ocre fama ; ed allevato negli (ludj fece ma- 
raviglio*? progredì . Amò tra gli altri quel- 
li che fi chiamano ameni 5 onde portato dal 
genio alle Mule, appena giunto all'età di 

anni 
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Jnni i8. , corn egli fteflfo dice nella Jetté-* 
fa Dedicatoria , ferule il Cresfonte , Tra- 
gedia di lieto fine « £ benché nón fia molto 
felice nella locuzione , e nella fentenza , fa- 
re è meritevole di molta lode , [ferialmente 
fe vorremo riflettere ali* accennata fna età , 
e alla difficoltà di ben condurre un Tragico 
lavoro. Oltre à quefta 3 un'altra ne compofe 
intitolata la Giuftina Vergine e Martire t 
dall' Allaccio (a) mentovata , e dal Cre- 
feimbeni ommefla ♦ Camminando pòi per la 
ftrada legnata dal Co. Camillo Scroffa* pur 
Vicentino, (b ) il quale fotto il nome di 
Fidenzip Glottocrifio aveva compofto un li- 
bro di Ver/i Pedantefchi , dal nome del lo- 
ro primo Autore poi Fidenziani chiamati ; 
feguendo il gufto di quel SecòJó , Icrif- 
le anche il noftro Liviera , fotto quello 
di Lattanzio Calliopèo , alcuni verfi con lo 
Itile medefimo * Scriffe , oltre d quanto fi è 
narrato, molte altre Toefie in lingua Tàdoa* 
na, nafeondendofi fotto altro nome, fecondo ri* 
ferisce V Accademico ji {deano (c) * La edi- 
zione della prefente Tragedia ii è proccu* 

A 1 rata , 

(à) Allaccio , Vratnat. p 166. (b) famìglia 

divenuta Tattica Veneta l'anno 1698. 
(c) cioè i Taccola Villani • Ragionamento del- 
l^Poefia. Gioco fa* 
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SÌG. CARLO BOLDtT 

Già' Del Clariss. Si g. Antonio, 
Ghb fu Del Clarj Sic, Giacomo 
Mi* Sig. ÒJférvandt'/ù 

LI obblighi grandi , ch'io debbo a 
V.S.C1» per le molte, e rare fue qua* 
lità , fanno , che le con (acro quelle 
mie fatiche giovanili , che pur ora a 
preghiere de'fpiriti gencrofi fe n'ef- 
còno in pubblico , non avendo ri- 
guardo alla malvagità de'tempi , ne'quali , sò ben' 
io, che non mancano ingegni , allevati piuttofto 
nel dir male che bene , c che del continuo danno 
fui lacerare gli altrui componimenti, non sòda 
che modi, o fìa naturale inftinto , o pure perchè 
ricredono, così facendo, elTere tenuti per molto 
dotti, e intendenti delle cofe . Ma Ila come u vo- 
glia, a me balìa di compiacere a'buoni , fe non in 
tutto almeno in parte , elTendo l'imperfezione uni' 
vcrfalmente comune alPuman genere . E , fe jjer 
avventura mai verrà confiderato , quanto difficile 
fìa più d'ogni altro la forta del Poema Tragico , 
l'età di diciotto anni , nella quale mi trovava , ha 
già la quinta cftade , quando allo fcrivere mi die- 
di dopo alcuni particolari iìudj , folo per ifchi va- 
re l'ozio, cagione d' ogni vizio , non con animo 
mai , che quello incolto parto dell'ingegno mio 
folle dal Mondo Veduto, punto non dubito, che 
piuttofto degnodi feufa , che di biafimo farò giu- 
dicato* E ficcome all'ombra d'alconi arbori fo- 
glionoi Pallori ilcuram«nte dare da'vdtnoft morii 

A * de' 




de'fcrpi , cosi Io pure finalmente nV aflìdo ', chd 
quella mia Tragedia , ancora tale quale ella fi 
iia, abbia da (tare ficura da' vclènofi morfi de'calun- 
niatori , porta fotto il felice , e gloriofo nome di 
V. S. Ci. terror degli empj , ed allegrézza dé'buo- 
ni , difeefa da quell'onorato Padre Antonio, 
che in tanti maneggi della fua Repubblica fi dimo- 
erò con le doti dell'animo, degno d'eterna memoria 
apprelTo tutti, di quel l'antichi dima , c per Tempre 
llluftrifs. Cafa Boldij', dalla quale , non tanti 
Eroi ufeirono dal Cavallo Trojano , quanti ccccl- 
lenti fs - Uomini in armi , ed in lettere continuamene 
te fono ufeiti . E per e (Ter breve pallerò fotto fiIen-% 
zio le dcgnc.lodidel Clarifs. Sig. Girolamo, Nicco- 
la , Angelo , Francefco , Giovanni , e Pietro pru- 
dentiflimo Senatore , Avogadore , delPllluftrifs* 
Confcglio di X. , ed ultimamente per le rare virtìi 
fue Duca di Candia creato ; oltre poi tanti altri eie* 
vatiflimi ingegni, che hanno sj bene ornato 1' Età 
noftraV Ma non poflb far , ch'io non dica dell'Ili. 
Sig. Antonio, Cavaliere, ed Ambafciadore della fua 
Serenifs. Repubblica , il quale fu da'più fegnalati 
Uo'unni del Mondo per tanti fuoi meriti abbraccia- 
to, e\noràto , é Spezialmente dalPlmperadore F I* 
d e r reo J^dre di Massimiliano, che per 
fino alla"irfcnfa lo faceva fcco federe ; e , per dargli 
maggior fegno di gratitudine, volle farfcgli Compa- 
re , intefo ch'ebbe , che lànci Polefine di Rovigo, 
del quale in quel tempo era Proveditorc , aveva 
avuto un Figliuolo ; onde fino a quel luogo mandò 
Sua Cefarea Maeftà due principali Elettori del L'Im- 
perio , che tennero a Battcfimo il fopradetto Figli-i 
uolo . Pi più, non contento, gli fece libero dono di 
Bolduch, grandidìma Città della Fiandra , del- 
la quale altre yoltc i fuoi maggiori erano ftati pa- 
droni , 



7 

drdhi , che tuttavia pure non folo il nome della 
famiglia tiene , ma-ancora l'arma, ch'c il Cigno 
bianco in campo turchino. Che più. ? Se in quefta 
nobiliiTima Famiglia finalmente fi a n ftatc perfone 
dedite al culto divino , lo fan chiaro le catte, i 
marmi , i bronzi , ed i Tempj (tetti lo dimotlfano , e 
fra gli altri quello di S. S amuelie nella Sere- 
ri ifs. fua Patria nell'anno 1000. da loro fabbricato* 
Ora venendo a V. S. CI., nella quale, come da tanti 
rivi, ridondano tutte le virtù de'fuoi Progenitori , 
vorrei ben con quella maggior facondia, che a sì 
sranbifogno fi conviene /difondermi nelle virtù 
dell'animo- Tuo gencrofo , ed invitto ; ma perch'io 
temo piuttofto , folcando l'ampio Oceano delle fue 
glorie , arrecar a mezzo il corfo , che giunger al de- 
iato porto, a più audace , edcfperto nocchiero que- 
{la diffidi imprefa lafcrate mi propongo. Solamente 
pregherolla, come al prefente faccio , che , fe già le 
piacque tanto di porre tra quelli, li quali più l'ama- 
no, ed ofTervano, loEccelIente Sig. Bartolomeo mio 
Padre, (grato ricordo) e me finalmente, per fua gen- 
tili (Ti ma natura , le piaccia con lieta fronte d'accet- 
tare quella Tragedia ancora, non potendo io al pre- 
ferire darle cofa più convenevole a'fuoi meriti , che 
Tuttavia la chiamano a quegli air iflìmi gradi , a 1 
quali non dirò a pochi è concedo di giungere, ma 
uè anche di afpìrare, il che permetta N. $., che to- 
lto^ come fpeio, vegga adempito per benefìzio pub- 
blico, e contentézza de'buoni. 

Di Padoa il primo di Luglio 1588. 

• • 

Di V. S. CI. 

^fe^onatijjtmo Servidore 
GiambattiftaLiviera. . 

# A4 Dil 
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r VEL SIC MjìK*0 STECC/flllt \ 

al lettore , 

OTu , che leggi quefti trilli verfi , 
Rimira di Fortuna i varj moti, 
Coni' ella altera or' alto, or baffo ruoti , 
11 mifer' Uomo, e a Aio piacer lo verfi» 
Se gli occhi tuoi non fìan di pianto afpcifi , t 
E fe dal cor alti fofpii non fcuoti , 
D'ogni pietate avrai gli fpirti voti, 
E qual Mefenzio a crudeltà convertì • 
Odi il Liviera al fuon fpezzar i marmi , 
E i cerchi intorno rimbombate, ed Eco 
Rinovellar l'antiche Tue parole* .< ... r .«» 
Mira il Aio dotto dir fparfo di mele, ••' . 

, Tal che par l'almo Apollo alberghi feco. 

Dal Cicl dettando i glorio fi carmi» 

V X L MEDESIMO 
fofra la Tragedia . 

•*■ ■ . » .... . 

SEcol noftro felice al priico eguale p ..i 
Ch'i Sofocli , gli Euripidi fonanti 
Odi, e rimiri, c le querele, e i pianti 
. Perir i petti di pungente Arale; 
Seco il Liviera, che in gran fama falc j • 
TefTer* in carte sì funebri canti, 
. Che > ( n triAi cangia altrui lieti fembianti , 
E afTretta al Sole il corfo alto, c fatale» i 
Di Tieftc , c d' Atrco le cene, e l'onte - 
Onde Febo i dcftrier rivolfe addietro* 
Cedano a. quelli laglimod accenti • 
Quei , che l'odono, al duol Afte han le menti, 
Che s'impetran , qual Niobc , al flebil metro, 
Poi tornan nel primici flato la fronte. 

. DEL L\ 
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DElVtlLV.ST^E SIC f^KCESC^ 

Bo^a Cavaliere . 

OUal* apeffìmo, infame, empio, ed ingràto 
Tiranno, al Cicl in odio, al Mondo a fdegno, 
Pena, e ftrazio convenga , e qual Gai degno 
Premio al fuo gran furor, al rio peccato: 
Quanto in verfo il figliuol caro, e pregiato, 
£ forte il zelo (La* l'arte, e l'ingegno 
( Di gencrofa madre, allor che indegno 
Soffre per Tira altrui maligno Fato:' 
Come innocente, cui gran faccio piega 
» Di {Venture infelici , il gran Monarca 
Tolga fuor d'afpra guerra , acerba , e dura j 
CJigno nuovo gentil, eh' a gloria varca « 
Jnufitata, in tali accenti fpiega, 
Che l'Arno altier di Sofocli non cura. 

DEI MEDESIMO. 

Mille a' tragici verfi onori , e p*cgi , 
E palme acquifta il fuo purgatojrtchioftxo s 
Cui cede palma Orientai , ed oiìro , 
Che regio manto alteramente fregi t 
Faccia la Grecia ornai li fuoi più egregi 

Scrittor de' trifti eventi, e il fecol noftro 
: Intenta ammiri , ond' ora altrui vien moftro, 
Come alfin fia , chi Dio ben cole , ofpregi* 
Non d'Edipo, Atamante , Atreo , Creonte 
L'immonde cene, e ftupri , e parricidi, 
Cerchi altri di veder nel IuoCresfon te ; 
Tu , aitai piìi efperto maftro , a virtù guidi 
L'alme, ed accendi fra le pietofe onte 
D'altri fdegni , d'altre ire , altri omicidi . 

DELL* 



* 



to 

VEIVB'CCELL. SJG. CESARE 
' SIM OMETTI. 

TU, che al gran pcfo , a l'onorate fomc 
Sorgi al Cicl nova Palma , e Lete fchivì , 
Mentre fai di Cresfonte i pregi vivi 
D'empio Tiranno , e rio , le forze dome : 
prendi de' tuoi fudori il frutto, come 

NobiI curfor, che a nobil fejrno arrivi, 
Che gli atitichi di grido , e fama privi f 
Chiaro acquiftando, e gloriofo nome. 
Or chi fia, che non ami, e non ammiri 
Quefte Tragiche tue vivaci carte , 
Che fpavento, c pietà detta n ne* cori? 
Tu t in un feguendo , e di Natura, e d'Arte 
Gli alti precetti, fai, che a' primi onori 
Alma vaga di gloria indarno afpiri • 

* 

DEL S1G. CLAUDIO TICCIOLO 
Accademie* Kjnovato* 

ALtero fpirto in giovanetta ctate , 
A i cui bei lumi di virtute ardenti 
Sono i fuperbi onori e fparfi , e fpenti 
De le più chiare carte, e più pregiate* 
Qual' anime di fangue avide nate 

Non plachi a i dolci inufitati accenti? 
E qual fera Megera e , che non fenti 
Se iteiTa intenerir d* alta pietate ? 
Qualunque nel principio ode, e rimira 

Li tuoi Tragici verfi , e le parole , ! 
Sparge d*un ampio fiume il vifo , ilfeno. 
Ma poi nel fine una dolce aura fpira 

Fra le nubi del pianto -, e torna il Sole , 
Quafi dopo la pioggia un bel fcreno. 
/ • ^ A K- 



ARGOMENTO UNIVERSALE. 

f 

Cerca un Tiranno uccidere il Figliaftro, 
ma da lui refta uccifo. 

Argomento Particolare. 

• 

POUfonte , occupato eh 1 ebbe il Bjg no 
Ve l'antica Meffcne , // J^e Cresfonte 
Vi Merope marito uccide , e infieme 
Vuo pargoletti in fafee , /«or cfcf »n folo^ 
Ch' il nome ifteffo del fuo padre avea » 
Mandato da la madre di nafeofo 
A nutrir ne l* Etolia ad un* amico» 
S'ingegna V oli font e y dopo crebbe 
Vi quefio intefo , con gran ftudio , & arte » 
Vi levarlo dal mondo , e fi propone 
Alteri premj a l'ucci for • Ma in tanto 
Ejfendo ei pervenuto a quella et ade > 
Che fpinger fuol fra V altre Sfatti illuflri 
Ogni animo gentil , cerca di fare 
Vendetta del fuo padre , e de' fratelli > 
E d' altre ingiurie , e danni ricevuti 
Val Tiranno fpietato. Cosi viene 
A lui, ed i propofli premj chiede, 
Vicendo , avere il fuo figliaftro uccifo» 
Comanda T oli f onte , eh' e i non parta 
Va una Sala fin tanto che non prenda 
Vel ver certezza . In quefio me^o il vecchi» t 
Ch' ambafeiate recar folea tra H figlio , 
JE la madre , piangendo afflitto viene 
Va Merope , e le dice , come afpreffo 
QuelV amico in Oleno non avea 
Il figliuolo trovato . Ejfa credendo 

Colui, 



Colui , che ne U Sala già dormi a 

Averlo morto , prtfa Una bipènne, 

Ter amarrarlo fé n and» , ma il vecchia 

Kjconofciuto quel, ratto ritenne 

Va così crudel fcempio allor la madre : 

Ma già parendo a Merope , eh' innanzi 

Se r offerijfe il tempo a la vendetta 

Contro. i l nemico , finge aver cangiato 

Tenfiero , & efier pronta a foddisfarlo % 

A tutta pojfa ejfendogli conforte» 

Bgli | di ciò fopra mifura lieto, 

^Apprefla un facrifi^io , ove Cresfonte $ 

la vittima mpflrando uccider , priva 

Vi vita Tolifonte , e cosi il t\egno 

Ricovera del Tadrc, e in pace il gode» 

• * • 
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PERSONE 

T> E L L U 

TRAGEDIA. 

M E R O P E , Regina • 
ERSILIA, Matrona. 
APOLLODORO, Vecchio. 
TARPEJA, Profcteffa. 
PAGGI della Regina. 
POLIFONTE, Tiranno. 
CRESFONTE, Figliuolo della Regina i 
NUNZIO. 

CORO di vecchie Matrone diMcflcne. 
I* Scena # in Mtjfent « 
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ATTO PRIMO. 

Merope. Ersilia. 

l » r 

Mbr.^VLW/o rimiro a gli anni andati , meni re 
\JI In verde , e frefca età lieta gioiva 
De l' alta mia Mejfene , antico feggio , 
In cui con gran dolore ora mi trovo 
Sen^a V tifata mia primiera altera , 
2(on iò 9 Uffa , che fare, odio me fteffa. 

Er. Che può rimedio 4*r V onda del pianto , 
P* i' afpro vento de' fofpir commofia , 
fervida fuor del core, a 1 gran travagli. 
Che dÀ , togliendo il ben' , empia fortuna t 
O Merope ì\egina , a me più cara 
Vi quefie luci mie , di quefla vita , 
"E eh' altro è il rimembrar pajfati beni) 
Se non giugner martiri al vojiro core f 
Mek. Dovrò dunque tenere , Irfilìa , il foco , 
Che m'arde, e mi confuma itifino a l'offa, 
tjnehiufo sì, che pur lampo non efeai 

( Sebben del tempo , eh' è fuggito , alcuno 
Configlio non fi da' , pur giova fpeffo 
Stuella memoria, & un fe del foce orfo § 
Vn dolce ragionar le piaghe acqueta, 
Ch 1 ad una ad una con le proprie mani 

| Voglio che tocchi, e feorga con le luci 
Tregue di pianto , fc di me ti curi, 
Come conobbi infin da teneri anni.. 
In. Certo mi dolfi , e mi dorrò mai fempre 
Del voflro mal più che d f ogni altro male i 
Terò feguite pure oltre a narrarmi , 
Squamo propofio avete , che nel petto 

Sarà 



* 

U CRES*ONTE 
Sarà da me [otto filatoio chi ufo » 
MfR# Odimi adurtquc^ch 1 io d' alto incominci* 
Ter alleggiare il duol , che sì m'aggrava» 
Arfe gran temfo del vaio amor Cresfonte , 
Efempio di bontà, che fu fignore 
Già , come fai , di quefla gran cittade , 
JE mewr c/>* ar/e , al fin gli cadde in mentt 
Vi f rendermi in ifpofa , confentendo 
Cip feto , J(_e <fff/i Arcadi , «r/o ^<t</rf , 
^ c«> mi ctaVp i e «/ /«o f enferò tofto 
Segni l'effetto, e </ già bramato fine » 
lipn avendo riguardo prima a' f acri 
Altari , che tremaro . Orn/r W»*r 4 • 

Ve' candidi Agnelletti furo V Efii 
Tutte corrotte , oimè mefehina , e quivi 
Ve 1 miei gravi martir la lunga guerra 
Traffe principio, percb' ei lieto ergendo 
Trofei , Coloffi , Anfiteatri , & Archi , 
forfè per onorar le no^zc , venne 
Oueft* città , fra pochi dì , tra l'altre 
7{on tanto bella, come forte • Dopo 
Crebbe tal rabbia d' atra invidia dentro 
Del cor di Voli fonte , che , ftr far fi 
Signor , mojfe afpra guerra , e al fin la frefe t 
Et ef pugnata , oimè, fèlla vermiglia 
Vii {angue fparfo d'innocenti fquadrté^ 
0 nova crudeltà, crudeltà eftremaì 
Fi duo miei figliolin del capo feemi * 
Su gli occhiai padre , ahi, reo fpèttàcol duro \ 
E dietro a i figli il genitor amife. 
Tenfa a qual termhtfia quefla mia vha, ^ 
Amara più , che mortt > è qual piuttoflo 
Cangiata avrei con altra vita , prima 
Che ne* fecondi nodi maritali 
Mi fuffi avoltn con quefi 1 "empio moftro> 

. Efprefin 

\ 
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ATTO PRIMO. 17 

Efpreffo mio nemico : oimè , fe troppo 
Tenuta non mi aveffe la pie t ade , 
Ch'ho nel manco mio lato , del figliuolo 
Cr e sfonte , #7 , ha già gran tempo , a Olen 
Mandai fegretamente , con fperan'za 
Certa , cfcf quivi da' fuoi fieri artigli 
Salvo refiaffe i ma , Uffa , m' accorgo , 
Che contra H fato umana cura è indarno , 
Tofcia che quefii il pargoletto figlio 
Ha gii fcoperto, non so come , e doni , 
£ d'igniti ha propoflo a chi V uccide • 
0 più crudel che Drago ! Tolifonte , 
Com 1 ejfcr può giammai , cfce Mnro fangue 
Sparfo, non abbia la tua ardente fete 
.Ancora efiinta , che fpegner la vogli 
In quefia guifa t Oimè , Cr e sfonte , 0 j?£//o 
/or/ir non fai , /or/ir nan t*</i quanti 
Spietati lacci , e re ri « ff /ò» tefi ' 
Za)?* , cfce x* <t/t ro , cta /' ingorda fame » 
Ch'oggi i petti mortali hanno dell' oro , 
2fyn /o//e , fen\a /' ir* , f C Z poter, tropp9 
Con la tua madre ti ritrovi in trifio 
Stato* 0 tempi , 0 giorni, come fiete 
Da quel dianzi diverfil 0 notti care 9 
In cui vegghiando ogni ripofo ave* \ 
Voi fofie tefiimon di mille $ioje 
Ture , amorofe , onefie , 
Ahi cruda rimembranza \ 
Or sì mi fiete acerbe 
Ch* a mie pene mortali 
2tyn pojfo altro rifioro 
Trovar , fe non nel pianto 
Comun rifugio a sfortunata donna* 
O figlio , adejfo accogli 
Di quegli affetti in vece, affetti duri , 

JJ Tieni 
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Tieni eT angofcie , accogli i miti [off hi , 
Che , febben lungi , il cor fempre t'invisi 
Che dito ? ove fon giunta ? che non puote 
jimor, fe il tutto vince , e il tutto regge ? 

Er. Ho conosciuta la cagion de* voftri 

Acerbi, alti dolori ; e «J>/>fw* */ />/\rn*© 

Tojfo for freno , ranr* è la fietade , 

Tfce mi trafigge V alma i 

Ma meglio è che tempriate 

CU empj martir , che fot vi fon di danno , 

lafciando anco da parte il comun grido > 

Ch' è del figliuol palefe , perchè fuole 

Avvenir fpeffo quello, cb' è dal nofiro 

Tenfiero affai lontano*. 

Vedete, che l'amor, che cieco, e infano 

Si dice, nelle menti imprime coje 

Va lor diverfe , e ti da un piccai fonte 

Sorger fa il mare. Ma per fempre deve 

Tener fuo feggio la ragione, e flarfi 

Ter tutti $ tempi da' rei fenfi fciolta . 

Mer. Conofco bene anch' io , che quel che dici , 
Cffervar fi dovria } ma la natura , 
Vebil troppo mi fprona alle fue leggi . 
%' agevol cofa il dar' ,Erfilia, ad altri 
la medicina, ma per fe pigliarla, 
Malagevole Er. 2tyn fon mai da imitare 
1 medici non buoni, ma i migliori» 
E in tutto fiar con gli occhi intenti al fine • 
Concedo , eh' il dolor voftro fia grave , 
E qual , forfè per voi , più grave fento ; 
Ma pur s' ha da patir , perchè leggiera 
La gloria non farà , eh' indi ne forge . 

MER. Empia , felvaggia , et inumana certo 
Sarebbe quella madre, ch'il figliuolo 
Come berfaglio alle .faretre , a gli archi 



ATTO PRIMO. t 9 

Vedeffc ì ferina far degli òcchi fiumi * 
Ahi fero mio defitti , nemiche fi tilt , 
Quanto a gran tono , cimè> mi fittt awerfe ! 
0 mifero Cresfonte , o figliuol caro , 
, Quando fia fi* , ch'io ti rivegga , et oda t 

Er. Lo ftar fempre lontano da' perigli 
P» cofa buona , e come buona , bene 
Sperate , eh* in tal guifa ogni cordogli* 
Val petto voftro , come nebbia al vento 

fc Vedrete anco fparir ; chi fi che quefia 
Vn' occafion non fia dal fommo Giove 
Ter meglio a lui mandata > a che devemo 
Giudizio far delle venture cofe ? 
E ben certoH morir , ma incerta e l' ora. 

t "Potrebbe viver più , eh' altri non crede i 
Sicché , Signora mia , non fofpirate , 
Cfc' // 014/ 3 ci* tri penfate » 
£//rr potrebbe vano , perchè i Vei 
A' buoni il premio dan , /« ftn* 4' rei* 

Mer. £' i*ro >7 f«o parlar; ma fi difiingue , 
C/?e «toc /]oe ^/e /on <fe* £f ni ; /' *n* 
Cfc* premio cosi chiami , e* è l'eterno 
Splendor , cfcf con ofrar £<• » , si pofiedo 
2ie' Campi Elifi j è V altra ciò , che porge 
la fortuna , la fml fi cangia , e volge 
Come a lei pare : e quefti beni fono 
Con tempo guafti , e dall'età corrofi; 

, E mentre fr e fichi fon , fon da* malvagli 
Vii* che da buoni avuti j * kn' ò vero 9 
Clu quelli alfin ne portano la pena ; 
Ma non refia p<er ciò , eh' i fenfi frali 
2\(on ne porgan cagion di menar vitm 
Amara i et or quanto marti ro , quanto 
Cruccio all' afflitto petto mi s'aggiunga, 
Immaginar te H puoi , da che fi tarda 

B 2 JlU 
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MU venuta', in enfasi importanti J 
jl t jliodtry, che fer tre lufiri ornai , 
Ccmt non t' è celato , tra Cresfonte 
E me recar foleva V ambafeiati , 
Sen^a ci) V [affi pur , fe V ha trovati 
TSljlla Citta) di Oleno , e fe gli ha detto» 
Come r iniquo Fj cerca di torgli 
Za vita , end' io bramava che fuggiffe 9 
Ter fua falute , in altre farti lungi . 
Che dcbhe , ahi , dunque dire ? o mio penfiero j 
X>uant' afpro tofeo , e fele , al triflo core 
Arrechi \ o quanto duole , o quanto fungi 
jf' miferi parenti 1' aver figli 
lungi dagli occhi lor , fra tanti tufi , 
CW or lupi t'hanno adir gli uomini a gli altri i 
7Ìpn uomini \ ficchi #' afro la ftrada 
.Alle tanto gravofe , afpre querele , 
Credi , th* a ciò giufia cagion mi mena* 
Ir* Cosi la ruota va femfre girandb 
Velia fortuna , f fa quelli ch % al baffo 
Si trovan , pervenire ad alto grado $ 
£ d'alto a baffo ancor , com' ella vuoti» 
Onde, Signora , s' a' p affati temfi 
la mente volgerete , 
Dubbio non v' è , che U , vedendo tanti 
Ridotti al fin d' ogni mi feria > e tanti » 
Che col patir dofo la morti ancora, 
E a mal grado degli annihan vita , e nomi j 
Temprerete il dolor , ferch* è conforto 
t'aver compagni nelle cofe avverfe • 
E per dirvi di me : non n>i ricorda , 
Come de' miei carijfimi parenti 
Orba rimxfi i et oggi appunto ha un lufiro » 
Ch'io gii con forte cor foferfi > i f°f r0m 
Tirchi" co H lagrimat f co H viver mefl* 
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Vedova non poter quel eh' è paffato 
addietro far tornare, e dargli vita f 
11 vofiro figlio è vivo, i miei fon morti, 
Tutto che fia fepolto il padre > eh* era 
W4 carco d' anni , e i figliuolini in fafee j 
Giulia di meno importa , e molto giova 
V aver un buon figliuol vivo , ftbbene 
Con gran fatica , e gran fudor fi tiene • 
Quindi le prede a 7 cacciator fin gratti 
le merci a* mercatori, e li cittadi 
A' capitani fon , quanto più fttnti 
Tanno nel loro acqui fio $ così Uefa 
Vi troverete più d> giorno in giorno * 
Mentre patendo voi quefii sì amari 
frutti , che manda il Bj , dolci li renda 
Il tempo padre, e domator del tutto. 
£Rv Or quel che meglio fia , facciano i Dei, 
Ch' hanno cura , e foter dell* univerfo , 
& tal virtute mi concedan , quanto 
In quefie pene fi può dar maggiore , 
Che gran bi fogno n'ho, poicht m' attrifld 
Vn duro fogno, àffreffo che m'apparve 
Innanti V alba , e fu ; che mi parevi 
Effer in una valle ombrofa , e fpejfx 
ti querele , mirti , e di cipreffi , dondt 
Vn mojfro orrendo mi * offerfe carco 
t>i piume, fotto cui flavan tant* occhi , 
£ tante lingue , e tante bocche , e oreethi* • 
Maraviglia da dir \ con flebil fuono 
Vn* antro mi feoperfe i ahimè, foggiunft 
Dopo , ch % tra un Leon quivi rinchiufo, 
Slual morto avea lo mio diletto figlio f 
Soh per contentar fi fiejfo, e un Drago; 
Che poco era lontan dall'ampio fpetoì 
£ dopo detto , p 4 rvt ch'alte felle 
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Volaffe , e nella serra fi chiudtffe . 
Ond' io veduto un dardo, in man lo prefi 
Ver far vendetta , e per morir a un tratto • 
Cosi m'appreso, e «n quel dal del difcefe 
Ter gli occhi miei nel cor raggio sì ardente , 
Ch' a terra mi mandò tutta gelata : 
Correr tuoni fent' io , rempefie ; e feorgo , 
Alquanto in me venuta , una gran /iella 
Con coda torta , • con l* ardente crine , 
Che dileguo/fi, e ancora infieme il fonno , 
Al fuon di certe trombe della Corte , 
Che m'ha lafciata , ahimè , tutta tremante, 

Er. Mai non fi de' prefi ar credenza a* fogni , 
Toichè da* Dei non fon mandati ; r foi 
S> 4 <?m?/ , c&e i/i d« no/« , 
Tenfate il dì ; come <// worrr gioia. 
Vi potete fognar , c<tr* Bjgina t 
fugga » fugga lontan l'alta ruina 
Fai fa. , efc'l/ c«r v'ingombrai 
E fciolta , 4/ i^jr dr/ C/f/o , 
X* m;»» x' * rj* ere» ardente \elo , 
Cfeé troverete pace* 

Mer. Or ciò , cfo rffti fi#, wo/ro w» />/<*cf $ 
Pfrcfcè penfato avea di gire anch' io 
Al bel Tempio del Sol prima , cfo' *7 £/orwo 
4Ji*/nc* fparifie , e ?»e/// «fon*, offrirgli , 
Cfcf cofiume tien la gente , quando 
Afflitta , />er /f //<ci , f /*r /« //»£W4 
Vifacerbar non può la doglia , unta 
Cfe* «rj a la fronte me fi a al del fereno . 
Ma quegli, che di U dri^aH cammino 
In quefia patte , Erfilia , non rafiembra 
Il vecchio Apollodoro ? Er. An^iegli è de fio* 

Mer. Già ne fon certa . 0 meffaggicro , « tempo 
VUni , che di faptr grata rifpofta 

M'arde^ 
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M* arde, et abbruccU il cor quanto più f note , 
Ma itimelo al ghiaccioli} voglU D ioiche que- 
Sia fortunato Jegno , e augurio buono, {fio 
Er. Cosi fpero farà, Mer. Ora, tendiamo 
V orecchie per faper ciò eh* ei favelli : 

♦ 

Apollodoro , Meropb , Ersilia . 

Ap. r\egina y a voi gli Dei contento , e f*ce t 
In fempiterno aggiungan , / io col dire, 
Forfè , /* leverò dal vofiro petto 
In qualche parte. Mer. 7\[o» potrai levare 
Quel che già tanto in lui unqua non giacque , 
2\fcr mai è fer giacer mentre eh' io viva : 
Ma , che principio è queflo , ahimè , sì duro A 
£ v falvo il mio figlimi ? che nove apporti ì 

Ap. T^ove , cfc* offenderanno i fenfi vofiri 
Con mio grave dolore. 

Mer. 7*i# to' &«£ trafitto il core j 

, sfortunata me , /* , cfcf * » /' rf^r* • 

Ap. Tur troppo il mal da fe faffl palefe , 
E*fe ben tarda , par affai per tempo : 
Salvo , o non falvo dir non. vuò che fio. 
Il figliuol voftro, perch* il tutta è incerto . 

Mer. E forfè egli in prigion dannato a morte ? 

Ai». Qftftc novelle a voi già non apporto. 

Mer. Variami chiaro più , fà eh' io t 1 intenda . 

Ap. Intenderete eofa j a cui mai fempre 
Stata forda vorrefie efler , ì\egina , 
Ciò che per non aver* udito , e dirlo , 
Vorrei nelle falfe onde effer fommerfo 
Mentre varcava* il mar per gire a Oleno . 

Er. Ahi) come a un tratto mi s* agghiaccia il fan- 
Entro alle vene, oh tio, porgici aita . ( g»* 

Ap. S^uefta è U lettra j e queflo è f oro , eh' io 

3 4 A èhm 
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A dietro vi riporto; e finalmente , 
Ter dirvi il molto in una fol far ola , 
in Oleno trovato non ho il figlio . 
MER. Cime mefchina \ e qual fia la cagione t 
Ar. Ch y ivi non era , e yuefio è più che certo * 
MfR.. Ma dov'è} Ap. lo non lo siyne'l fa l'amico , 
Mir. Come faper no H fuò chi n'ebbe cura? 
Ar. Sa queflo fol , che gii più giorni manca • 
Mìr. Manca di vita , o pur dalla Cittadeì 
Ap. Valla Città manca bensì , ma poi 

jiltro dirvi di lui non vi faprei» 
Mir. 0 per me fempre acerbo giorno , e ofeur» 
Vii* che la notte ifteffa •* ahi duro giorno 1 
Vi nera pietra tu da me tra gli altri 
Sarai fegnato eternamente , come 
V 1 afpra ferita ancora ho l'alma imprejfa • 
Ma tu t fe maggior cura nel cercarlo 
Uvefii pofto, forfè i 9 non farei, 
Com' ora fon fen\a configlio , e fen^a 
jtjuto alcuno , oimè , dolente a morte . 
Ap. Se gli occhi d' Argo , ove ro di Lincèo 
\Aveffi avuto , infieme con la fiamma 
Tiet*fa , che nel cor V* arde , per certo 
Tenete , the cercar con maggior cura 
Vi quello ho fatto , non avrei potuto ; 
E la mia interna fe , che ad ambo porto , 
Congiunta con V amor gii ve lo feopra > 
Se ciò non vale , ì Vei > che H tutto fanne 
In tefiimonio adduco , e Oleno ifleffo * 
M er. Ora ti credo , ahi , che dal duol mi fenf 
Strugger il core a parte a parte > come 
Gelida neve fiotto al caldo Sole • 
Er. ^th dura forte } o povera Signora l 
Mer. 0 mille volte Merope infelice, 
M mondo fola di feiagure fpecchU y 

Che 



Digitized by Google 
— .Zi 



ATTO PRIMO. 25 
the puoi più fare f e che farai , Cretfontt , 
Se vivo ti ritrovi in altre farti 
Sen^a V appoggio di colei , che t'ama 
Tiù che fe fiejfa , e quanto amar fi puote t 
O Cieli a me nemici , 0 Stelle avverfe 1 
Ch' altro mi refia , fe non quefia vita , 
Ch" in breve è per cader , pafeer di pianto ? 
Zaffa, eh' incerta fon i ei più fia in vita • 
Api Veh ponete in oblio quefti penfieri , 
E ben fperate , che fperan^a tale 
Si dee fempre tener in dubbio cafo* 
Mer. S^uefia fptffo ingannar l y amante fu ole . 
Ap. La fpeme è un dolce cibo a un core opprejfo » 
Mer. Come pofl* io fperar , fe di lui lettre 

2{pn ho fin qui del fuo partir avute ? 
Ap. Totrebbon > com' avviene , effer fmarrite • 
Mer. Smarrita fon ben' io , e a tal ridotta , 
f invidia mi conviene avere a* morti , 
Se morti dir fi ponno , >7 cfc* non fento, 
Quelli , cfce ie» morendo , // <io/ce 
Pf//f feiagure lor vedono • Er. quanto 
Mi preme il voflro mal, gli alti lamenti » 

t/tf//<t fcccc* ardenti aprir vi veggo j 
Onie 4 temprarli fia , Regina , meglio 
Con quefia fol ragion , e// or 11/ ricordo , 
Cfce dell' incerto far certo non lice, 
Terchè non può feguir co fa non degna 
jtlfin di biafmo , e danno i al che , ** io pari» 
liberamente un poco , 

JtfJ /c*JJ 4/»/»o tii voi , />frcfcè »f/ ^m» 
7{on chiudo fe non quel, ch'ho nella lingua. 
Mer. To/i far chi di cor ama , e tale 
T' ho reputata fempre , Erfilia mia , 

im &. ®< M* fvp»b Mia 
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Er. Le grafie, che vi deggio, il del vi fenda 
Ter me , poiché fon tante , che non fole 
Efprimer con la lingua non le fojfo , 
Ma nè anco col penfier capirle affieno. 

MEK. Lafcia da farte tai parole, e fappi t 
Che fe di cofe trifie $' farlo , t penfo , 
Come tu -vedi, il fò perchè mai fempre 
Il mal / ì>a da temere eftend-o male $ 
7(on che già certa fia della fua morte , 
Ma ne (lò con timor , mefchina madre , 
Terchè la gioventù , fen%a alcun freno , 
abbracciar fpejfo fuol quel che V è peggio 5 
E quefto avvien , sì per furor di f angue , 
Come anco dalV aver foco provate 
le cofe di quaggiù, che molte volte 
Con V apparenza lor le danno morte* 
Tur troppo è perigliofa quefta etadt s 
i: efperimento , che n' è maflro , il moflra ; 
Ove or fe pone il pie , tieni per fermo , 
Che non è poco aver qualche riguardo , 
» Col fuperar fe ftefio , e por mifura 
Alle bramofe voglie , e penfar anco , 
Che fotte molle erbetta giaccia l'angue» 
Ma chi m' accerta ciò di lui , vivendo , 
?iel primo fior" efiendo , c*n gente ftrana , 
Ibernica, et inumana? 
Ahimè , ahimè , ehe dal cordoglio V offa. 
ì\oder mi fento , e le midolle infieme ! 
Ivi cruccio , martiro , ivi difagio 
Deve patire il miferello , ahi Uffa s 
E quel eh' il cor mi pafia , 
£' un certo rio timore , 
Che nel mio petto fiafft * tutte V ore , 
CW in dura febbre cada , 
0 che quaUW altro male 
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Lo fopraggiunga fiero, afpro , morula 

II che fé cori fofie , 

Mentifca la mia lingua , 

Che fi» potrebbe far privp d'aita) 

jQjteft* povera madre la fua vita 

VotrÀ bene menar femore infelice ; 

Toi qual rimedio fora f o quanto è megli* 

Un inimico aver lunge , eh" avere 

Un amico ; di q*cl fempre fi penfx 

Il bene} ma il contrario fol di queflo > 

Che si trifti ne rende i ari noftri , 

X>ual la t rifiiy a ifieffa. 

Er. Cosi comporta il Cielo : e chi è , che puffi 
Va quefia vita fral fenx* travaglio i 

Mer. Alcun certo non èi orsù n' andiamo 

A porger prieghi a quel gran Dio , ch'il tutti 
r\egge , e governa , eh' il mifero figlio 
Lieto ne viva , fen^a alcun periglio , 
Et ogni rio timor da voftra mente 
E/lingua , e fcacci , e alfin renda noi degni 
Di poterlo fervir con puro core • 

àp. Egli vi guidi y e in tutte f opre voflre 
> Vi fia Duce , e Ejttor per fua. clemenza* 

Coro. 

7{afcon tra fiori , e fronde , 

Di varie piume i vaghi augelli ornati i 

I muti pefei nelle limpid y onde 

Con argentate fquamme fon creati : 

Sì di peli guarnite entro alle felvt 

Scheryin V erranti belve 

Sciolte d' ogni afprn cura , 

ji cui l'alma Ì{at*r* 

Mofiroffi fempre amante, 

E die* per vefte fin fco*%e alle piante» 
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Soh produffe al mondo 

<£ueft' uomo nudo, e più eh* il vetro frale} 
In penfier' afpri , e doglie alte fecondo 
Ti» di qualunque , ahi lajfo , altro animali} 
T{è si tofio ì fofpinto a quefìa luce , 
CK un mar di pianto adduct 
Dall'intimo del core 
Ter gli occhi mefii fuor e % 
E con ftngulti ardenti 
Il del ferifee , e turba gli Elementi* 

Trefago « /' Infelice 

Ben , come ne* venturi fuoi brev* anni , 

In quejìa cieca valle a lui non liee 

Altro guftar , che pene acerbe , e affanni • 

Ahi miferia infinita 1 eccone nafte , 

Ch* avvinto vien con fafee > 

Ter debolezza efirema i 

Jì benché il mal lo prema , 

Mifer , noi fa feoprire , 

Cfo co/ fenno gli manca il poter dire» 

E s* in etade crefet , 

Ove il bene dal mal ritto difeerua , 

la vita gli « più acerba , e più l* increfet t 

Terchè non è quaggiù cofx, ch'eterna, 

E fiabil fia $ ma il tutto in un moment* 

Si volge , come al vento 

Za polve} e or lite , or guerra 9 

Or fame si /* atterra , 

2(è giova il lamentarfi , 

Sbando ì Tianeti fon di pietà fcarfi» 

Ond* i gran ì\egi fteffi , 

Che le pregiate gemme , e gli ofiri eletti 
Calcano , fon da gravi cure oppreffi i 
2{è fatto a que* fuperbi aurati tetti , 
Miferi infieme , già) mai prender forni» 

Un 
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Un dolce cibo , un fonti* : 
( jihi , U Hjgina nofira 
Ben chiaro lo dimoflra , 
Che i />*r lo figlio , 



Cfcf r*rro in un baleno 
Tuoi far pioggia, e fereno , 
3>fr r bontà infinita , 

donna da tranquilla vitti 
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- 

Mbrope, Coro, Ersilia,. 
Paggi. 

MER./"N dunque il pie mi porta , altro non mire, 
\J Altro non odo fol , che cofe tri/le , 
Ch'appunto par, che le miferie tutte 
ji me s'accoftin, come pefo al baffo* 
Donne cortefi , quaV empio dolore 
Così Zaffale, ond' ho fentito accenti, 
Che da pietate i venti 
Votrebbono fermare « 
E tor V orgoglio al mare 
X£uand' ei più freme ? deh vi piaccia dirmi 
Vi ciò r alta cagioni forfè potrebbe 
X>uel rimedio , eh' in me non può , giovarvi • 

Co* Quando non può te in voi , grava noi ftejfc t 
Tijè men ci può giovar , poiché deriva 
V afpra pena crudeli ch'or sì n' accora , 
Va voi , nofira Signora • 

MER. Bafia eh* io fola nel mio mal languifca , 
Scn\a che fiando VQ? così dolenti 
Trac cuciate nov' efea a' miei martiri* 

Co. Sjuand* H capo fi duol languon le membrd 
Ter propria lor natura i e chi ama deve § 
Cangiar fi nelV amato oggetto , eH bene, 
EU mate foftener , che l'alma affligge i 
Ma f$ v' aggrada il lieto viver noftre , 
Lieta vivete voi , che già fapete. 
Che ben eondi^ione è di qualunque 
?{afca, l'aver la vita a* fieri colpi 
Vi rea fortuna efp*fta , e quefii font 
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T>x tollerar con animo cofiante , 
-Primieramente quando è da noi lunge 
la colpa, che aggravar [uol nocente alma* 
M£R. Se, quando l'alto %e della natura. 
Occhio del mondo , e del tèmpo mi fura , 
S'afcondc a noi nel mare, 
Hjtfta la terra tenebrosa in tanto , 
Ch* egli di novo appare ; 
Ben' è ragion, che le mie luci in tetro, 
E duro pianto involte , afflitta , e lafla 
Tenga, per fin eh' il caro mio Cresfonte , 
Luce degli occhi miei , eh' or mi fi cela , 
Si [copra in qualche parte, ove ficuro 
Va Tolifontt fia , rabbiofa tigre , 
Che del fuo puro , et innocente [angue , 
Co[a nefanda % tinto [ar il [uolo 
Brama» Ahi, chi vide [otto umana forma 
Già mai mofiro sì crudo , e it [pie tato ? 
0 duro, empio defiin, pur vuoi, eh' i' veda 
Far [cempio ài me fiejfa acerbo , e crudo 1 
E amai mio grado ancor mi tengo in vitat 
Ah non fia ver , non lo con[enta il Cielo • 
Gli Scettri, e le Corone apportan dunque 
A lor medefini alfin perpetuo danno? 
Ahi Uffa , che quei beni , e quegli onori , 
Ch' il Mondo così appresa , altro non [ono , 
Che buie, o[umi, od ombre a[prt , e nojo[e } 
E quel che meno fiima è [ommo bene, 
Come [ovente dal [aerato [peco 
Chiaro l' *pcr[c il gran Signor di Velo • 
Spanto meglio per me s* in umil loco 
7{at4> r viffuta foffi infrà le [elvt 
Abitate da 2{jnfe , e da Vafiori , 
Va vaghi augelli , che perpetua face 
Sembra , eh' apporsin con [oavi &*ifc~r 
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Co/ do/et mormorio delle fontane > 
£ '/ glauco affetto dell* aperto Cielo* 
Jkl che ben fi può dir : cedano i marmi} 
E V ampie loggie , ff I ^a/rfj/ , e » fori 
j<<i »» piccol tugurio . cfc# regna è 
Se non difeordie , # meri/, e tradimenti i 
Li folo è un viver lieto , una quiete , 
I* 71*4/ , «fcì , più trovar non fpero l 

Co. Se la trova]} e pur vi piacerla ? 

Mer. jì chi non piace quel, che per fé è buono?, 

Er. V aver pietà dell' Altrui pene , è co fa 
Umana) an%i divina j e come */e 
Tenfo fa vano V ufar con voi prieghi , 
Che ci vogliate aprir cii , che n' è chiufo 1 

Co. ta via del bene a tutti è fempre aperta s 
Ma perchè dopo il gran Motore , e dopo 
La Tatria , per la quale ognuno deve 
Efpor la vita a volontaria morte , 
Quando il tempo il ricerca , effer non fuolé 
A* cari genitor alcun teforo 
Accetto più de' figli} è ben ragione , 
Che , madre ejfendo voi di si pregiato 
'Prence , qual * Cre sfonte , il non fapere 
Ciò eh* egli faccia , e dove fia , vi prema > 
E maggiormente poi che dal Tadrigno , 
2{emico fuo mortai 1 è perfeguito : 
Ma oneflo gid non fia, *' o lieta , o gravi 
Uova intende fte y tolgano gli Vei 
Ogni finiflro evento , voi cadefte 
Vi penfiero in f enferò con la mentii 
Tal eh* il ripofo , fenyt alcun profitto » 
Va. voi, e da chi v'ama, fi fuggijfe • 
Ma perch* è nota la virtute voftra , 
Ch y a' colpi di fortuna vien più grande , 
Quel che detto v* abbiam fa per ricordo, 

E per 
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E per fegno <T amor , non ^fr bifogno, 
Che gii n abbiate . Mer. Il buon configli o , o 
Ali* uno e V altro feffo eficr de* caro , ( donne > 
Tirchi fpefio il difende più che /' <trmì , 
£ perchè non può faper ciò , cfre dovria • 
Ma quefio vofiro dir ambiguo fammi 
£>uajì penfat , «fcr vi /?« n<t*o *n parte, 
Se non in tutto , ^MfJ e»' « me è nafcofo j 
1/ cfc? /è coxi /©y?e r £wr -r/j prego, 
An^i {congiuro per gli Dei del Cielo , 
C«f non tri f piaccia di fcoprirlo ancora 
A quefia Sventurata ; fere»' importa 
A leifaperlo più ch y a ogn' altra al mondo* 
Co. Si non bramano i ce*vi i chiari fonti , 
T^emen Tantalo V acque , f i do/c/ />on?i , 
4>»4n*o bramiamo noi di compiacervi } 
Ma , noi potendo fare , 
Cosi n aftigge , e duole, 
CW umana lingua noi potria narrare , 
Tutto cW ali 1 impojjibil non fi tenga • 
Tur dovemo tentar fempre la forte , 
c Quando per meglio fia , fenr^ aver tema ; 
MrfJ gran 7(mor de/ C**/ ne duce . 

Et/x># Tarpeja nel Tempio di Giove 
Ter facrifiy gita in fu l* aurora ; 
E />ercfr' è Vrofeteffa , vi potrebbe 
Chiaro , e difiinto dir quel che "cercate 
In damo qui da noi , che noi fappian\a ; 
£ benché il fuon delle parole nofire 
V* avefie dato fpeme , or non la toglie ; 
Toichè nacque da quefia , e con amore:, 
A quefia fot s'attiene . A quefia, infieme 
Totete voi mandar , perchè narravi 
Co U a ggi° f»° parlar di tal penfiero . 
Mer. S£utfiomi piace. Duo di. voi , mici fargi 

C Va- 
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y ad ano lùjìo al tempio a ritrovariA } 
E fe per avventura ai fiacri fiochi 
intenta fofie , non fi turbi , intanto 
Che fornito no* fix ciò che fi a d* uopo j 
perchè la Hjligion preceder deve 
A tutte 1' altre cofie } e così alfine 
Detto le fa , che venga a. tttrovarmt , 
Ter cofia di grau pe fio immantinente . 
Pag. Con diligenza efieguiremo quanto 

Ci avete impojh. Mer. Con fommo defire , 

Tra queflo wr W afpetterè coflei . 

Ma che potrà mai dire 

Tanto di lieto, che prenda conforto 

7{el ricondutre al già bramato porto 

Quefia mia afflitta, nave combattuta 

Va venti rabbiofi in NM#ff all'onde ■'.-»• 

Vrocellofe del mar ? forfè cW è in vita 

Sotto V impero altrui crudele ? o in parti 

Remote si f eh* a fe medefmo ignoto' 

Viva ? ahi , che tjuejli , e fimil* altri avvifi 

Troppo mi foran duri , e troppo amari . 

■Qjial fia dunque la nova ? io non la veggo 

Con quefto ingiufìo o\f\ remico efprejfo 

Del mio ripofe , fattomi conforte 

Solo per triftit forte*?' 

In che *' ofefe mai , o Tolifonte , 

Crudeli/fimo ferfe dell' Inferno , 

Quel fangue puro del mio amato , e caro 

Marito, e d' ambo i figli, che f farge fi i 

Jngiufiijfim amente dopo averli 

Tolto , e rapito quel , che tuo non era ? 

E in che t' offefe ancor quefii , che il nome 

Del caro padre porta , a me rimafo 

Solo , nel qual ogni mia fpeme fofta 

Aveva dopo Dio ? in che t 1 offefe , . 

Se 
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Se mai non ti conobbe , e mai ti vidi } 
Tu io p et fegni tanto* Or the farti 
*4gV inimici poi e o Cieli , • Terra , 
Come tener potete quefto fiero 
Si lungamente in vita } t' è pur vero , 
eh' a molto andar non fi pofien godere 
Ofingiufii Xjgni • Coro * A pafio Untò vieni 

V ira di Dio t fehben far , eb' ti fi fardi 
CU altrui demerti t e fe con yuifti difende 
•A far fin acuto il provocato ferra* \ 

*X>ual morti, e pene eterne al fin duragli ? 

M£R«< Se fiudj , e fe procuri dargli morte , 
* V 9inkè mi fia figliuolo } a me t'affetta , 
Ch 9 *ii mondo l'ho prodotto , « non a lui i 
Vaiami , purché tu lo ferbi intatto 
Tion curo di patir tormenti , t motti i 
Jin^i mi faràn dolci , ufeendo fuori 
Vaile tue crude man con tal* acnuifiò * 

E*. Betuhì fia giufia la e agio* > Regina , 
Ch* a lamentar vi fpinge > pur -vorrei, 
Che cercafte ferbar la vhd al figlio 

t Con altro meirxo , almi , che con la motte • 
Orrendo , tftremo mài di tutti i mali* 
E i è ben afpro U J{e , non vi turbata 
Che V afpte fpine ancor fpeffo le rofo 3 
Tre du con molli -, e parimente dopo 

V bfeurt nubi un bel fereno tornai 

£ dopo il verno ancor la dolce fiate * 
B , percW irrevocabW effer debbo 
ta fentenqt rogai e xOuefto concedo _ • 
K'W'pte buone , e non nelle cattive* 
Che non è uomo il He ? e fe ciò è vero , 
$ual' è più proprio ali* uom , quanto V 
£ feorto poi V error cangiar penfiero ? ( errare, 
Sicché firuggete ornai ti fredda tarma 

C 2 Vétt 
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Dal voftro cor con vive alte ragioni? 
Ch' ancor le regal voglie , guanto grani* 
Sono , così fon mpbilh fovente , ^ 
E fpefio a l*r medefmt alfin nemiche^ 
MER, Cejfa di pervadermi, o mia fedele. 
Che un falce amaro , f infruttuvfo pojj* 
fender frutti foavt, et amorofi. > 
Chi fot to tri fio capo menar fpera v 
Vita felice , è f rivo & - 
E non mi dire , cfc'wowo egli fi fi* > . 
c- Ter eh' uomo egli non è, fe non di nomi * 
. Una Sbercia crefeiuta a m *»f*' Jir ** i -- 
Con <mel curvo alla deftra pi» non pende * 
Così cofiui , col mal crefeiuto , e * quejii 
Proclive efiendo , maraviglia fia , 
S*ad onefii penfieri aprir! mai 
le forte, dando faggio di Ke giufio . 

Ma fia come fi voglia ?fP",r eùr *-j À - 

buoni Dei, ch'in tutto egli non vada 
J>i fue fcelleritk libero , * fchlto . 

Co. Vi ciò ch'ha da venir predir t fjpett* 

... A Tarpeja, la qual , s io non m inganni 
Sarà qui tofto alla prtfcn^a vofira* , 

MER... Venga felice > e con felici nove, , ^ 
Cht con defir ardente afpetttrolla , - , 
Benché non fperi averne } poiché [emprt 
U mal s appiglia al mal ,,come gramigna 

(t. Si fatolla fortuna de 1 fuoi colpi 

Sovente i che ficcome efperto , e faggi* 
Jtgricoltor far fuol , che -con la falce 
l f pi* gradite piante va tagliando , 
Uccio errfeano meglio, e fien più lieti 
M da fe W dell'altre , M£R. Troppo J» 
fJmai profondi quefti colpi , e troppo 

«... * 
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la radice non crefce , ma fen mare s 
€ osi fra ben pocW óre > 
fhtafi terrejire f tanta , e de* più cari i 
cK' èran la vita mìa, le mit radici > 
EjfeHdo io priva , temo ejfer e/tinta . 

Co» .Avendo Un figliuol vivo > non temete , 
Tirchi priva non fiete 
In tutto ) come dite • 

MeR. Che giova quello avir , chè non fi gode 
Ter impotenti , ni goder fi fpera f 

Co. "Diletta a* genitori il ben eh* ha il figlio 
Tiù che il lor proprio , ancorché ne fian privi 

Mer. Quand* avvenijfe al mio qutfio the dite 

E che certa tue foffi , n* avrei pact > 
< Ma H non fxperlo , afiai mi pefa , e duole 
A quefio anco di grave mi s* aggiugne > 
Che più non mi ricordo il tenerello , 
E caro fuo fembiante , // qnal cangiati 
Ornai forfè dee averi avendo colte 
Quindici volte il contadin le biade 
Col curvo ferro dagli araji campii 
Ch* alle mie luci afflitte non s* è offerto i 
t C dolce forma l perchè non mi lece , 
Almeno col penfier comprender come 
Tu fei ? poiché noi poffo con queft' occhi ' 
Kjtgiadofi , e infelici . lo rammentando 
Vi te fempre ne vo la notte , e H giorni ì 
Ma te , non fo fe dir degg* Ìò fietofo , 
Toichì m* appari in fogno in mille g»if*% 
£ fiotto finte larve : una , qual piagne 
Ter te la vita , inganni ? pur dirotti 
'Alfin pietofa , eflendomi foave 
. Fìtto qutl, che da te provenir puott*. 
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T arpe; a, Meropb, Ersilia 

Tar» V aver veduto ?r* or quella colomba 
Su quello, eccelfa Torre affifa , tofio 
Ch* il corvo indi cadde finiflro a terra , 
VU più dinota il confermarmi quanto 
Serbo nel cor, per dire alla Fuegina, 
La qual appunto veggo , e qui megli» ** c • 

Mer, Mojfa da quel defio, che mover fuoU 
X£ualuttqn$ i cari figli ha da fe lungi , 
£ in luoghi incerti , eh* è del loro ftatu 
Tiuova jtntir , primieramente quando 
Digiuno n y è rimafo dppo molto , 
V* ho mandato a chiamar per quefii paggi 
Sol perchè voi, a cui poter diè il Ciclo 
In fapere il f affato , et il prefente , 
JE/ il futuro «wc«r > fen\a rifletto 
•Alcun dir mi deggiate ciò > che faccia , 
0 fia per far del mio figliuol la forte . 

Tar, Ella vivo lui ferba a miglior vita • 

Mer, jQuefla da' buoni fi ritrova in Cielo . 

Tar, Tarlo di quella, che fi trova in terra. 

Mer. Sìjtal dunque mai fard, fe dir vi' lece $ 

Tar, Che fervo non fia più d 1 alcun mortale . 

Mer. Servo noti r chi a fe medefmo impera* 

Tar, Sarà Signor ai fin di molti Bjgni . 

Mer. felice me fe il ver tanto * adempie. 

Tar, lo non ragiono indarno} avverti tofio* 

Mer. Oli Dei fecondin fi dolci parole . 

Tar. jin^ì direi di più i ma ciò vi bafti. 

Mer. Deh fermatevi , e il tutto mi narrate. 

Tar. Poithi così volete t ubbidir voglio . 
// nofiro J^e convien gli fia foggttto ; 
ftf/# fari Signor di quefia terra; 

24.a 
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M a il tutto fia in poter d' un' alta Stella , 
Che morte gli minaccia in un fol fumo , 
Za qual fe fugge , come eredo , poi 
Saragli fempre amica , 

Mer. Veb cangia , • Vadre onnipotente , e finto , 
W fitjre ftelle U minacciar funefto. 

Tar. Egli altro fenon ben nonbrama , * Vuole, 

Mer. Che fia del difpietato -Polifonie ( 

TaR» lo ve Vho detto, et anco ve H ridico; 
Di voftro figlio fia in poter fua vita . 

MJER» Gran cofa è quella eh' odo , e appena parmì 9 
Ch* abbia del ver , non che creder fi pofia . 

Tar» Cosi creder dovete , perchè i Dei 
Tarlano meco j né foglio io mentire; 
Che cofa è infame , e vile il dir menzogna : 
E in oltre non fapete , 
Chi* il grave mal fa V uom ta.lor ficuro ? 
V oli f onte , dov'è cosi fuperbo , 
Tant' umil ne verrà , eh* anco le fiere 
Saranno aflrette a rallegrarli , e amarlo . 

MER. 0 miracolo grande oltre natura ! 
Mi fate divenir un duro fajfo i 
'E quando ciò n'avvenga, i' creder voglio, 
Che fi poffa nutrir fol d'acqua il foco , 
E d'aconito l'uomo, e pofia ancora 
Tuori produrre il mar biade mature • 

Tar. Ha certo d' avvenir quel che favello, 
E lo vedrete con le proprie ludi 
Ch* ogni cor duro alfin fi fpetra , e move • 
2{on è frattanto donna, fiotto il Sole , 
Che menar deggia -vita più tranquilla 
Vi voi j ma a che tenete cosi carco, 
La fronte di penfieri , e fiubilofa t 

MfR. Ciò per attender voi folo procedei 

Ma tu , the dici Erfilia f Er. E tempo , dico, 

C 4 Ch' 
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Cb' il fofpirar , et il temer lafciate j 
Toichè sì buoni annuny avete intefo • 
Mf.r. Turche ferme non fian tardi adempiuti ì 
Tar. 7ty» dubitate no j an^i fer darvi 

Compiuta l'allegrerà, io vi protefto , ■ 
(h' oggi prima, eh' il Sol nel mar s'attuffc, 
Vivo e lieto vedrete il voftro figlio 
Jn qucjt" alma cittade * Or non vi baftaf- 
E nel palalo ancora» 
Mer. 7{el palaie regale oggi, oggi dunque 
Son per veder Cresfonte t Ta*. Cosi dico % 
La verità non vi nafcondo • Mer« Ahi lafa l 
Eterno Dio , [occorri alle mie forqe 
Deboli in quefto punto • Ek . jlhì poverina » 
Oh , come tofto è impallidita affatto \ 
MER. Oimè , m' avete morta* 
Er. quefto braccio fpirto riprendete * 

Tar. ftfff &jvo» core: ch'accidente è quefto t 

Terchè v annuncio il ben voi v* attriftate t 
Mer. Ter altri efier può ben , ma per me male. 
Tak. Sarete confolata, e quefto per la 

Venuta del figliuol , che farà in breve* 
Mer. Ah, eh' or fon giunta mi fer a , e infelice* 
Quefto è quel giorno, oimè, quelgiorno orrendo , 
Che d* ogni ben mi priva } ahi queft' è quello 
Tanto affettato forfè dal Tiranni) 
Tifi qual venendo , figlio , 
Ahi, eh' il mio cor fi fchianta 
Solo a penfarlo , tu , dico > fatui 
Va lui uccifo , come 
Ha fatto del tuo caro 
Tadre , e ancor de* fratelli* 
Ahimè, ahimè , non far , JPattor del tutto* 
Ch* io vegga quefto , ne che mai /' intenda ; 
Ma piuttofto ti prego , c ti feongiuro , 

S' alle 
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S* alle calde f reghiere punto attendi, 
Che tu mi chiuda gli occhi in fonno eterno . 
Ma a te , Signor , riforgo ardenti freghi , 
Ch' a tanti mali, •imè , fi chiuda il varco 7 
Ter tua clemenza fallo , 
Ch* il tutto è in tuo fotere . 
Deh, mofira ch* i foffiri 
Soffimi fuor dal cor ti peno cari . 
TaR. Ah , Xjgina , cosi fiete fmarrita, 

V* animo t Deh , fu, fu, fatevi forte , 
E non temete , ch* il Vrineife voftr» 
Abbia d* aver dal I{e fur un* oltraggio . 

Mer. £ & non tema > oim * y " S ran r *' n * > 
Che fovrafiar mi vedo innanti agV occhi , 
Come fer furo , e candido crifiallo ? 
Vi foco amore forfè m* accu fate , 
Ttrch'io ave^a a ftar con Tolifonte 
Selvaggia fiera , e rea? V* altro or f ariate* 
TAR. Speffo è cagion di grave mal l' amore , 

Ch* ha fer comfagno fol freddo timore . 
Mer. Malfuòfferar chi è fra Scilla , eCariddt. 
Tar. Chi fi confida in Vio , moftri non teme • 
Mer. Ahi , chefeorrer talor ne lafcia il male* 
Tar. Lo fa fer iffurgar noftri difetti , 
Che con dolor , dolor meglio fi leva , 
Come d* affé fi trae chiodo con chiodo* 
"Però creder deggiam , ch* egli fia bene • 
Mer. Il vero ben non fate alcun dolore • 
Tar. Quello , eh* è giù fio , e con virtute, è buono j 

Sebben non fegue femfre nofire voglie . 
Mer. Il far morir un' innocente è ingiuflo . 
Tar. Convien che moja ogni un , eh' al mondo 
Mer. Vi morte naturai, ma nonviolenta ,{nafce . 

Ch* alli malvaggi fol de y efier frofofia. 
Tar. Va quella muirx dofo gran temfo, 

7{on 
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T{pn già da quefiai t fia felice il fine » 

Mek- Or mi paventa fua nemica fi elU . 

Tar. Sarà placata col favor di Marte , 
Sicché vane faran f empie minacce* 

Mer. Ciò capir mi potria pur nella mente , 
S 9 , ahi , non l* avefie pi» de fi a. , e eoufufa , 
Credendola quetar col dirmi > c// ©£g» * 
V ho, nella Reggi* da vederi e cfc' io 
Zfrf* feco faro , f f rchè il Tiranno , 
Cib* or va sì altero, gli farà foggettos 
Il che dal ver più s'allontana, quanto 
Col lume di ragione a lui n% appreso . 
forfè non fpira V atro empio veneno 
Vagli occhi , che nel $or più che mai feria 
Contea Crespute ? ma che dico fpira f 
Se già (fumante in ogni loco il verfa. 
A che , vago di fangue , incitar tanti 
Habbidi moftri , che si orribil feempio 
^Taccian dell'innocente, che ne refli 
Dura memoria alle future et adi i 
Son quefìi fegni da poter fptrare 
. JQuel lieto fine , qual mi promettete t 
K Mifera me, non mai > e fe lontano 

ji più poter fpogliar di vita il tenta > 
Che fa poi quando gli farà propinquo} À 

Tati. 1/ ragionar indarno afiai di f dice i 
Vjetì con vofira pace, e enn licenza , 
Al Tempio ,. eh* io lafciai , farò ritorno . 

Meh. Itene lieta , e con miglior ventura 

Vi quel , eh' or refio } e giunta al facro altare , 
Deh , piacciavi pregare. 
v „ L' eterno Vie , the del mio fang** euri + 

Ta*. Co*, farò i ma quello che mi fpìace „L. 
Z H vedervi refiar tanto dogliofè.i.. 
Ter non prejìar alli miei detti fede j 
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An%i non miei , ma del tonante Giove: 
Tur mi confalo , ferch' in ben foche ore 
S' adcmfiran col ver le mie parole ; 
Cori vedrete quanto a noja m'abbia, 
V adula-zion maggior d'ogni veneno . 

MtR. Deh H concedere quell'eterna mente , 
Ch' in fé contiene > e crea tutte lf cofe 

Tar. £4 i/i t * il fine 9 « tf*' /c44 A r 4'i 
ora più di ragionarvi intendo • 

Mer, Miftra me , eh* V fio cjome coniglia 
Al fune fio latrar d'avidi veltri , 
2^c /o c/ie deggia fare > . 

no» girmene dentro a disfogare* 

Er. S^mefto fia meglio a mio parere* Mer, Andiamo* 

Coro. 

^fr/ , cfc; <j; no» «*r*4// 

2\(o» vede, quanto fi en fugaci , f fcrn/J 
I wc/?r# beni , * ^notfo i mali ? 

7» f ur lo fai , Regina , 
C»* vivevi 
Col tu» caro Ci e sfonte ; 
£f or , Uffa y e mefehina , 
Vi mille oltraggi > ff onte , 
Convien che temi fol di Tiranno empio , 
Ch' ama il rio , e /* fcwowo é fira^io , e 
Ahi, che gli acerbi detti (feempio, 
Della faggi a Tarpeja d'ogni fpene 
Vanno i noflri fpogliando afflitti fitti $ 
Che fe il tuo figlio amato 
Vtniffc qui in Mefiene > 
£ certe; 
Allora il t\e fpietato 
Gli donerebbe morte: 

Onde 
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Onde infelice affretta dal dolore 
Vi propria man fi f afferebbe il cotti 

Ch* è legge troppo fiera , 

lo flar mai fempre in fervitute , c in pianti ? 

Molti nel mexxo di videro [er* % 

Ter non poter {offrire 

Tormenti tali, e tanti j 

E vivon noti al noflrù 

Tempo, eh 1 un bel morire, 

Ti* che le gemme , e V offro , 

Tutta V andata vita fpeffo fuote 

fender ornata , e chiara a par del Sole * 

Vch y piaccia a quella Vrima 

Cagion d'ogni cagion, Motor fovrano , 
Rjnder il rio penjier ftlUct > e vano • 




ATTO 



Digitized by 



45. 

ATTO TERZO. 

• . . 

APOLLODORO. 



L 



'Accorro, e buon noechier fecondo i venti 
Vri^a il timone, e va falcando il mare $ 
Cosi compone le fue [quadre il fido , 
% faggio Capitan contra V infegnt 
Iberniche , e le comparte or quinci or quindi » 
Secondo il tempo , e /' occafton , che fcorge J 
Co// /*r rftfi/f ogn# »»o i» tutte l' opre > 
'Poiché fpejfo natura anco l' infigna > 
$e v/f* x<»o/ menar lieta > e ficura ♦ . ,\ 
S^ueflo strudel Tiranno ora ha mandato 
Infililo a chiamarmi per un meJfo 9 
Ch" accelerar io delba a lui il cammino , , t 
Vi p re finte j /o eh* altro penfarmi > 
Seno» qualche gran mal , qualche mina , k 
Che. m' abbia oggi a cader fopra le fpalle. 
Mifero vecchio ! il far piacer talvolta ,7 
jid uno , è proccurar quel , che t ' è peggio i L 
Ma percW è nato V uom , fin%n per altro t 
Vada la vita per V onor , eh* è giufio . 
Ifiimo certo , eh' egli abbia faputo 
Ch* io fia quel de fio , qual recava novt * 
Veli' infelice figlio alla ì\egina : 
Il che fi cosi fajfe , pria bifigna 
VriqrJ 9 t comparta ben con V intelletto » 
Qu3.n1 ho da dirgli , per poter chetare 
la barbara fua mente in qualche parte , 
Acciò) mal grado mio , delle parole } 
Ch 9 irrevocabil fon > />o/ non mi penta » ( no 
Ma che ? )?4 in damo j perchè appo un Tiran- 
do» 
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7Ìpn fi confà ragion , ma feritade } 
Vi quefla egli fi nutre , e vien fuperb'o , 
Come di legne il foco ; al che fìnti oflo 
Meglio farà , che con animo forte 
MI difpongi patir quelli tormenti , 
Che fogliono avvenir d' afpri Tiranni j 
E tal mofirarmi nello fiato avverfo , v . ' 
Du&l nel fecondo* Or" eceol dal palaia 
Vfcir con la Regina , e a guanto poflo 
Comprender dalla fronte entro nel petto , 
7{on picciolo penfier l % affligge , e preme * 
■ 

ApoitoooRo , Polifonie, Mirope, 

Ap. Co/»/, dal quale ogni falute pende* 
ìnclito Signor mio , alta K'gi»* j 
Vi falvi , e renda lieti i bei penfieri . 

Tot. E * te conceda il guiderdone che merti . 

Ap. Bratto veniva, or* or per ritrovarvi» 

Voi* A tempo fei venuto • Ap. Mi rallegro ; 
• E queflo perchè fol bramo feruirvi • 

Poi» Vhp, cùnofeiuto. Ap- Cfcf mi comandate? 

Pol« Ite» jo^o tu H faprai ; ma prima voglio 
- Incominciar da voi , Hsgina • Or dunque , 
"Perche colui , c&t mo/n è temuto 
Convien che molti , e «<rf#f co/e tema i 
Voglio faper quaf accidente fgombri - 
Coti dal voflro affetto il bel fermo $ 
Trima che peggio avvenga ; eh 1 al mal nuovo 
Toflo fi deve oftar , prima eh' invecchi , 
£* invecchiando ogni rimedio tolga 4 

MiR. ^uefia è dimanda tal , Signor, che troppe 
Mia mente eccede , «è <f*ri/* rifpofta. 
Salda fapreiy perchè mi trovo come - 
C?/e/, eh' inferma* il fuo dolor eontfee, 

Ma. 
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Ma la cagitn fero , la/fa , non fcerne . 

PoL. Che dolore è Còtefioì et in qnal farte 
Del corpo vofiro tiene il duro fegglo $ 

Mf.K. Tifila fin nobily eh* è dentro »el core , 
E lo con fuma e rode} ond' io di fuowe 
2(e do t tome vedete , effreffo fegno . 

Poi. E ' ^f*^ un duolo >unmal, yual nafcerfuole 
Ben fpeffo nelU donna empia , e proterva , 
Va malnato f enferò , cagione 
Veli* o^io d! ogni mal germe , e radice . 
Vero che H ver, che fotte ofeuri veli 
Chiuder cercate , non può flar nafeofo i 
Facii da fe fi fcuopre , e fi difende 
V* ogni nemico oltraggio : et or fe H core 
Avete rofo ; come fiate in vita P 

MiR. Ter la virtù , che m'e dal Ciel ccncejfa 9 
Cagion di doppia morte ; e nulla fuote 
QuclV o^Jo , che voi dite , in me froduyre 
Vi mal ) poiché non mai gli diedi albergo ; 
An\i che femfrt l* ho fuggito , come 
Tugge dal lutto il candido jirmellino, 
£ dal fr affino fral la fredda ferfe* 

Poi» Che farole fon t^uefie > ardita donna? 
Vove le fondi? fopra i merti tuoi, 
0 pur fopra la mia fa^ien^a? faffì* 
Che lafcierò da farte ogni rifpette , 
E ecco farleri , non come a moglie , 
Come a Regina no , ma come a fchiava , 
Cerne a femmina alfin farlar fi deve, 
Che fur troppo da fe fnferba effendo , 
7{on lece farla fin con dolci frieghi , 
2{jf con profferte , i perciocché farebbe 
Un nutrir fi nel fen /' emfia cerafia » 

9 feffo infame , indegno della, vita j 
Indegno che la terra ti foftenga , 

Inde-* 
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lndcgnìfftmo certo d' ogni bene \ 
Tufolo fei cagion di lite, e guerra, 
V ifteffa lite fei , V iftejfo male . 
Che vo narrando t venirà piuttofio i 
Al manco ogni gran fiume d'eloquenti 
E nel profondo mar V arena , e /' acqua % 
Che H foggetto di te, moftro nefando. 
Ma fer figliar da capo le parole s 
Se tu fopra i tuoi merti t* afficuri , 
CW in te non fono : oh più che talpa cièca > 
E fciocca ancor 1 Se fopra 
la mia pa\ien\a , qual febbeu già tanto 
Tiù del dover foffrì quefia sfrenata 
Tua mente > fu , perchè fapendo quanto 
Tojfono i Cieli , col perpetuo moto 
Somma cagion di ciò , ch'appare in terra 9 
Sparava col favor loro dovefti 
Purgarti, come ancor V aria fi purga 
Va que'gran freddi, e vien tepida, e pura j 
Sbando eh' appunto il Tellegriu <4el Cielo 
Un tra nel bianco Toro i e */ Can , cadendo 
Al .fegno oppofio , more . V alma madre 
Antica di fquallor lieta fi fpoglia , > £ 
E di vago t amorofo , verde manto 
Si rivefie : la lor durerà Tal" 
Tiante lafciano , e fuori 
Stillano i cari, e limpide ni umori» 
Va per le felve , e per le valli ombrofe , 
E per li colli aprichi , e per campagne 
Spa^iofe ogni augelletto , e in ogni parte 
In varie guiferif chi arando il canto :y* 
lafciano gli Orfi , et i Leoni gì* antri t 
Toichè le nevi algenti fi disfanno 5 « 
Seccanfi i neri fanghi , immondi % e buone 
Bjjian le ftradc t le virtù delV erbe , 
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ATTO TÈRZO. 49 
E delle piante , che fin" ora fono 
State morte [otterrà , finalmente 
Dalle radici al tronco , et a* lor rami 
Vanfi innalzando : e tu fola ti fermi? 
^n\i t' abbaffi , com* affido fuole , 
£ t* otturi gli orecchi agli alti fuoni , 
Cfo /*» girando le fuperne ruote? 
T(è ti purghi , »è cangi f Sempre fiera , 
J5 f/« cfce yfer<« ! <T (We /Vi r* r/vi*4 ? 
P«/ baratro infernal t fpirto nemico 
J>i pace | c&e mm /j, cfcr 71*4/» 

Mi fento divenir peggio eh Ore fi e • 
Ma che più tardi , 0 generofa , e invitta 
Mia defira , cfcf toglievi a tanti , e 4 tanti 
Ben forti Capitani, a* t\egi illufiri 
la vita ? che non togli ancor cofieì 
T>i vita t or dunque sì tener ti hfei 
Va una femmina vii ? tu , ebe già* tante 
Centi domafii , e che temer ti fai 
Sin nell* inferno j tu, che nè al fratello 
Mio proprio perdona/li , ora perdoni 
•A quefia ingrata ftrpe , che non vede , 
7{pn pente t non conofee cnanti beni 
lo le abbia fatto dopo eh io la prefi 
Col primo fuo marita , e co' figliuoli , 
Ter prender quefto ì\egno , dopo quelli 
Mali) cW allor gli fei fentir ; fé pure 
Son mali, i quai non credo con ragione 9 
Trima perchè, [e ben diedi la morte 
M fuo conforte , il feci 
Ter 1' ardente difio eh' ebbi del regno ; 
Che non } cofa più fimil a Dio 
Quanto è H regnar , e fuperar le genti • 
in oltre uecift i fi é li , perch'i fiolto 
Chi Ufcìa, in vita quefii , e uccide ii padre . 
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Ma tu rJfipondi, o fi filtrata : quefio 
Ciclo, cìj or miri , tutta via noi miri 
Ter mia cagion , per mia! mera bontade ? 
2^o» ti poteva io trar , cero' anco or pofio , 
Val corpo l' alma t o pur , per maggior fena , 
la fidarti in vita , e (chiava, 
TiU d' ogni altra infelice ? 
Ma ni runa, nè l'altra tofa volli 
Mandar a effetto j pcroch' il tuo volto, 
Ch* ingannerebbe ogni vivente , pace 
Mi prometteva » Oh fatto indegno ! ond' io 
Meco penfiando da vergogna abbruccio • 
T' eleffi fipofia mia gradita , e moglie , 
Che doglie fol tn apporti ; e maledetto 
Sia l'anno, ilmefe, il giorno, V ora, ch'io 
Ter tal t y elefji , e tolfix ; e maledetto 
Chi troppo neir afpctto fi confida , 
E fida in Donna , perchè non ha fede , 
7^j>n ha cofia di buon , tutta è dannata » 
E si dannata apporta all'uomo danno 
TiU che H ferro , che H foco , che .la febbre . 
Che più ragiono ? o tu rifpondi quello , 
Ch'alia propojla mia ginfta dimanda 
Bene convienfi j o ti proponi a tanti , 
E tai fuppliy , ch'oggi per pietade 
il Sol s'afeonda , et ogni cofa treme . 
M£R. Eccelfo I{e, nella cui altera mano 

£' pofio il far di me ciò, che vi piace j 
Ter quefto illufire feettro , che jìringete , 
Vi prego , fe H fregar non vn è difdetto , 
Va che la lingua mia, eh' ad onorarvi 
Mai fempre pronta tenni , ora è tra fc or fa 
Tant' oltre , che alterato abbiavi il fangue 
Contra mia voglia , che ferdon mi diate : 
Ttyn vi trattenga , e mij> Signor , queft' onta , 
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l ,6ht quanto grave , tanto fia più chiara 1 
E fin lodevol la gentil natura 
Voftra . Sapete ben , che poco , • nulla 
V 1 onor acqui/la un cavalier , che contro. 
Donna impotente in far vendetta s* arma ; 
Deh concedete quefto a me.i che poco 
Vecca la lingua , quando il cor non erra* 
Voi, Vuoi tu fornir di darmi ancor rifpofla ? 
Mer. Si i Signor mio , perchè la grafia voftra 
Ttyn men in è cara , che la Propria vita . 
Certe parole trifte a me rtferte t ' 

Va quefto vecchio fanmi sì con fu fa > 
Le quai meglio di me potrà) narrarvi* 
Vol., Ah vecchio d anni , ma fanciul di fenno \ 
Sinai folle ardire , o qual penfier t' ha indotto 
Ad oltraggiarmi col non far palefe 
A me quel , che dovevi fopra gli altri t 
Ma fappi , che nè a Dio piace V oltraggio , 
Vi che la pena un dì forfè n avrai : 
0 fervo disleal , ribaldo, indegno 
Vi viver fra la gente \ così dunque 
tTtt) tu m * avampi il cor dentr» di fdegno ? 
barrami il tutto or' or 1 a parte a parte , 
7{è mi lafciar alcuna cofa addietro , 
Che V effer nato a te fpiacer potrebbe* 
Ap. Così , mio ì\e , farò com* anco avria 
fatto di prima , fe penfato avejjì > 
Ch* il mio fienaio punto v' annojajfe j v 
Ma r ignoranza il fallo in parte feufe % 
Ch'ogni un non può faper tutte le co/e * 
Eccetto Vio , eh' è fommamente buono , 
Ter ciò non paté in alcun tempo emenda » 
Vi fovenga , Signor , con quanta fede , . 
Con quant 1 amor per cotant' anni v abbia 
Cercato dk fervire s eccovi gli oahi , 
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JLccovì il volto , in cui fori» il mio core j 
yt '/ dican quefti , ot i vifiuti giorni , 
S* ogni animai per la cagion di quello , 
Ch'apporta al fenfo fuo qualche diletto, 
Ter confermarlo pugna j onde la morto 4 
Tatto animo fi , fpre^a j et io più fiero 
Saro , e si ardito , eh" oltraggiarvi penfi , 
f cf»/ /rf/ure mi4 c/a voi confeffo , 
Comr S*7 la tute ? Ah pria la terra 
£f inghiotta , f #7 J^je uomini , e Pel 

Con gi ufi a pena alle cieche ombro eterne 
Veli' Èrebo , che tal fatto perpetri t 
2{pl fappia il Cielo , e non V intenda il mondo* 

Voi, China quegli occhi , ttaditor , a terra , 
Che non fi! degno di mirarmi il volto ; 
£ ^Kf/?* ciance ornai la foia dà parto > 
CAe fdegno fole in vece di pietade 
Mi van movendo i e fi cotanto irato 
2{on foffi , ©r #/ farei fentir la penai 
Ma non ne gir faflofo innanzi fera\ 
Che come toglie , il tutto apporta il tempo 2 

Ap« T>eh non levate a me la gra\ia voflra % 
Che cotant' amo , fol per van fofpetto * 
Mi fero me , / indarno quefti preghi 
Caldi ne mando, e al vento a un tratto infUme \ 
Vi quefia vita breve , che m avanza % 
Cor te fi , non i/li J piaccia almen fpogliarmi , 
Che così troppo mi farebbe acerba ; 
Ma ien V e fitto prima a depor /' itA% 
la aual fàlendo all' intelletto , corno 
ìl fumo ag l i occhi , offufia la tagióno , 
' t fa eofe veder /unge diverfi 

Va quel che fono : così refi a opprejt* 
Col vero l* innocenza mia , la qualo 
Vedrefio fenyi quefta, immacolata % 
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thUrà a far del Sol : ma intornò « queflé 
Sin qui bafti aver detto* Óra ne vengo 
„ • Ji raccontarvi intieramente quanto 
< la voflra autoritate , H grand" amore , 
Che già vi p refi j e tengo, il cor mi [prona* 

Fòt* Dovevi ancor tardar , perfido j fegui ; 

Apé Quando col ferro , e col valor il varco 
V* aprifie a. quefio fygno , e eh" uccide/le 
Quel He , che l* occupava con duo figli , 
Cofa a voi notai alla Regina un* altro 
Lo ne refiò fenira faputa voflra 
Salvo i e perchè temea della fina vita , 
Ve lo nafeofe fempre j an^i che a Oleno 
Ver melomife in guardia ad un* amico * 

Voi* Traditor vecchio j fcellerata donna I 

Ityn ha gran tempo , che quefio ali* orecchie 
Prima mi -venne , e duolmi , cfo runfi 

V abbia faputo ancor , perchè sì foflo 

V iniquo germe non fari recifo , 

Che tardi egli non fi a : ma pur* è meglio 
Trender rimedio al mal tardi, che mai» 
spigli* l< parole, eh* in oblio 
Ogni tuo error porrò , fé di toflui 
Mi darai nuova * ond' io fereni il ciglio • 
Ap# lo vi ringrazio : dunque in qua ritorfi 
Il piò » lafciando il fanciullin piagnendo 
té quelV amico , il qual V accolfe , c tenui 
Ter ^elo come figlio , e per fottuna* 
. Come Signor \ md la pietofa madre , 

Che ardeva del fuo ben più che «T ogn altro} 
Molti , e molti anni mi mando ccn Ics tre 
A vifiturlo , delle quai rifpofia , 
Giunto eh* ei fu nella pueriV etate » 
Soleva anco recare j 4/ /?«e effendo 
Valla medefm.d d quel refpinto , r pteffo , 
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Di nuovo oggi in Mefiene fon tornato, 
E qual' ofcuro nembo afpra tempefta, • 
0 grave pioggia apporta all'alma madre; 
Ter cui fi turba , f fterpe dal bel grembo 
Le vaghe erbette, et i novelli fiorii 
Tal* io col dir alla Rjgina dopo, 
Ch* il giovinetto figlio entro alle mura. 
D' Oleno non fi trova , e che per fona 
7{on è di lui, che [appi a alcuna co fa ; 
Uolle portato una ttmfefia eterna 
D' afpri martirj, et un* ofeura pioggia 
Di duro pianto, ahi lafio, che fcolora 
Il fuo divino afpetto atto a far trave 
%4* fitrpi , a' f affi fuor lacrime amare» 
• Quanto leggiera è la cagion , che preme 
Cofiei d'alto dolor dentro nel petto , 
Come ho compre fo da' fuoi detti , tanto 
Sarei leggiero , e femplice a crederla . 
Ma dove amor non può , vaglia lo fdegno 3 
Faglia il caftigoi ficchè ogn' uno impari 
Quanto fia grave a. contradir * Bjgi . 
0 te infelice ! qua? ardir , che fpeme, • 
0 fi a pancia , con gli occhi intenebrati • 
T* induce alla ruina t fei prigione } 
E chi ti poffa tor dalle mie mani 
7{on v* è , fenon la morte minor male ' 
Di. qual fi voglia mal , che a te foprafia . 
Tcrò mi duol, e lo fa Dio, eh* aftretto 
Mi vegga alfine a* tuoi gran danni eftremi- 
Ma non è à\e chi con affetto regge ; 
Sicché te fieffo, disleale , incolpa . 
la verità del fommo Giove figlia , 
Siccome in cielo,, in terra albergar devo, 
Che fola è quella , che con bianche piume 
Da quefia ofeura , et ima valle innalzi . 

So- 
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Sopra le felle chiunque V adora i 
Sen^a di quefia f quant apre natura 
Di bel farebbe eflinto j e fen%a lume 

andria coiui , che dopo fe fa notte. 
Cangiai cangia penfier , fattile tempio, 
E proferifci poi ciò che t* ifpira , 
Se temi punto V ira , 
Vi cui hai da temer più the del foco . 
Ap. 2*(on così sfronda , e fpoglia orrido verno 
le vaghe felve di iacinto , come 
lo , che dagli anni rigido fon fatto • 
La verità fin qui v* aggio feoferta i 
Ma mi refla di dirvi anco più innanti • 
PoL. Ti porgo orecchiai e che tirefia? dimmi* 
Ar. Queflo : eh* il giovanetto valorofo, 

Di cui parlava già , non è più vivo . 
Mer. Oimè mefehina , oimè infelice , o mille , 

E mille volte più Uffa , infelice \ 
Fot. 0 fortunato , o lieto Volifonte 1 

Se quel ch'intendi è vero . Mer. Oimè crudele, 
0 fenyt fin crudel non più maritoì 
Vou Deh non dir eli-, caro cor mio , mia vita , 

E più d'ogni altra vita, vita cara. 
Mer. .Ahi, fcellerato,et empioì Pql. jtffifa i mefìì, 
E lagrimofi lumi nel fereno 
Affetto di chi t* ama , eh' agli fpirti 
Afflitti porgerai dolce riftoro. 
Ma tu rinova intanto la mia gioja , 
Se ben fei vecchio, Apollodor , rifehiara 
Ogni trifto p enferò , e dimmi come 
Quefto abbi udito . Ap. Mentre d' ogn intorno 
Cercava quel Signore j 
Ecco nel volt» un Cavalier confnfo 
Mi fi feo avanti, e in cotal guifa feie/fe 
la lingua, die dal duol teneva avvinta: 
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0 tu t eh' errante in quefia fatte ,e in quella, 
L'orme ti 09 Ho fe forfè vai cercando 
Del tuo Signore , il piede altronde fi am pa > 
eh* egli da fera mano efiendo fpento 
jil mondo , fofeia al del fe n* è ito 
Carco di palme in grembo al gran Motore . 
Vi ciò ti baffi ; e qui ponendo meta 
Mie parole , mi lafciò più morto 
Che vìvoì al fine i fenji rivocati , (piace 
7ie venni ove fon' ora. Mer. timi ! Pol. Mi 
P' aver udito il cafo , e maggiormente 
Ejjendo occorfo come già bramava. 
Tu, Merope gentil, difponti in tanto 
Vi non turbar la mia tranquilla pace. 
Vinci te fleffa, come vinci ancora 
Molte, e molte altre di virtù, eiiformd* 
Mer. jth , che non fon* io pietra , 

Ter non veder, per non fentir chi tanto 
Vel mio funefio male 

Trionfa \ Fol. T- meglio, che tu fola pianga 

Le proprie tue fventure , 

Che le comuni rida ; 

Ma fe gemendo godi ; 

Gemi, che U pianto al fin nulla rileva.^ 

Ond' or m'allegro, e per più rallegrarmi 

Vi dentro vo' riti armi 

A novi fuoni , e fefte : 

In tanto intenderò forfè difiinto , 

£ chiaro, quanto di confufo,e fparfo 

Coflui m'ha detto. 0 buoni Vei, che femprt 

Mi foccorefe ali* onorate imprefe , 

ri rendo grafie, quanto fo maggiori , 

Velia felice nova $ e quefio giorno 

Trometto rinovar con quelle leggi , 

Che fi folean tener ne' primi altari' 
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14 peli odoro, vieni meco , e UftU 

Che coftei irrighe ambo le gote , e H fitto 
Vi f tanto quanto vuole, e fi dilegue, 

Che feggio metta , e/fendo « me ribella* 
Cot Ahi f over a Regina , 

Regina, fot d* affanno , 

Sol di fciagure > e doglie i 

Indegna d' effer moglie 

Vi si crude l Tiranno : 

Quanto di voi**e dole 1 

Chi fi a 1 che con parole 

Moftrar lo fofia « fieno ? 

Uhi feonfolata , ahi trifia ! 

Voi ftruggete i cor nofiri con la vìfià: 
Mer. 0 giorno , che fer altri fei si chiaro, i 

E a me sì fofco , e nero ; 

Come viver fofs* io fra dolor tanti? 

0 reo deftino , 0 fato , 0 fi e Ile , 0 forte $ 

M'avete fur ferbato a udir la morte 

Vel mio caro figliuol Cresfonte > affrefi§ 

L'altre degli altri , membra de' miei membri , 

E fangue del mio fangue > e affrefio quella* 

Vel mio marito I Ch' altro a far vi refta , 

Se non fotete feggio ? 

Oimè marito , oimè figlioli ! 0 caro 

Cresfonte , dove fei ? non mi rifondi ? 

Chi mi t'ha tolto, figlio, 

7(fl fin bel fior degli anni t 

Ove mi lafci t mira , 

Veh , mira la tua madre , 

Che te fiagnendo chiama» 

Ma a che fur chiami , trifia ? 

Egli non fente nulla. 

Che deggio dunque far t cieca fon'UJ 

Se fin non fi trovare ai languir mio. 

Ahi, 
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Ahi , folle Trofetefia l 
Son quefle le fperan^e , 
Son quefle le allegre^* » 
Ck 9 oggi mi promettevi ? 
0 forsennata , o ria \ 
Ben fofti tu , mia mente , 
Vrefaga del prefente 
Male > eh' ogni altro male 
Eccede • jihi , disleale 
Apollodoro ! Apollodoro infido , 

;«/ fi chiamo, perch'or tal t ho [corto , 
Egregia certo lode , 

£r ampie fpoglie forti ■ . * ■ • 

DrM<t rs«« ffp"rejfa frode 
Vfxta <ontro me , cta «4/ dovevi • 
Ma ben conofeo tardi , • 

B ' poca fede, e manco amore al mondo è 
Ahi, chi penfato *-oria, che quefti avefe 
A mt tacciato quel , eh' or' ha mofirato 

'Viuttofto ad un malvagio : oimò , eh' io gelo 
Solo a penfarlo* Dunque faro priva 

- V* ogni rifofo , d' ogni fpeme , e bene t i 
£ vivero qui in tetra entro alle mura , 
Vi cui del mio languir empio ò miniftrof 
Cimi $ non mai: ma vo* ritrarmi in parte , 
Dot/* raggio del Sol non vegga , </tffe 
7o/fa 4/ fofpiri , querele , */ pianto\ 
Liberamente aprir la fìrada : dopo , 
Pr/ mo<Ì0 penferò d' ufeir d' * affanni ■> 
V alme feguendo de' miei figli al Cielo» 
Ahi , mi tiene , e »* contraffa i paffi t 
Oimò, che tremo, e nulla veggo . 0 Dr i , 
Vr'efuuafor%e ad un 1 affi in* i e laffa . 
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Coro. 

Com$ nt primi tempi 

11 Sol non fi rifplende , 

Tic men la terra il frutto infteme rende 

Così foave j e in vece di [armento 

ISfjtfce loglio , e lupino i et afpro vento 

Le eulte piante sfronda : 

Ahi , troppo duri efempj 1 

Infin tributo al mare 

Si veggono a portare- 

I fiumi d 1 acqua immondai 
Turbanfi i dolci Cigni , e le Sirene , 
E Filomena addoppia le fue pene , 
Cantando giorno., e notte ; 

Ahi , fon quaggiù le fante leggi rotte . 
Ecco patifìe il giufio 

Ter l'empio, e fcellerato ; 

E a mille oltraggi > * "torti vien dannato 

Alto fegreto \ e mentre *W opre fante v 

Erge il penfiero , et erge in un le piante, 

Di vero onore ardente, 

Tar che per calle àngufio 

II tutto indietro il ten^a , ... 
E che peggio gli avenga : 
Ma perciò non fi pente , 

Che , come al grave pondo in alto fiale 
V arbore gloriofa , e trionfale; 
Cosi faffi maggiore 
J{elle fatiche un generofo core . 
Così dopo la morte 

Si vivon gli anni , e i lufiri ; 
7{f per cader de' candidi ligufiri 
Uefia fpenta la fama $ a qnefii dona 

II 
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ìl gran Monarca al fin f alma , € core/U, 

E vero bene , e gioja 

li fu nell* ampia corte * 

Volciflimo tormento , 

Che face V uom contento 1 

Si che funto di noja. 

tra que' beati Ttymi un qua non p rendei 
Calca gli JÌ/hi , che più a" efft rìfplenda > 
£ Appaga il fno dipo , 
Gli occhi volgendo con la mente a Dio • 
0 Merope felice , 

S* ancora in quefle pene acerbe , e tante , 
Totrai (offrendo ftar ferma > e cofiante t . 
J/ Cif/a , che pur t* ama , 
Mentre ciò paté , adempirà tuo, brama • 
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CrbSFonti in abito di pellegrino , 
Soldato, Coro. 

Cresf. &Chier a gentil, onor della cittade 
^ Antica di Me pene , ove fi trovM 
Dei vofiro invitto Fj V alto Talagio ? 

Co. Toc o difcofio , et è quello , eh' intefio 
Vedete U di marmi % e di figure , 
Così fuperbo , e più eh* altro eminente . 

CRESF. lo vi ringrazio affai } ma da che [corto 
Così cortefi v' ho , prender* ardire 
Vi ricercarvi ancor di maggior cofa • 

Co. Giovane pellegrino , // vofiro volto , 
Che <f onorata ftirpe vi dimojhra , 
£ Ir maniere , e le parole accorte 
?C »*n vmU in modo tal , ch y a grand* acqui fli 
T^e partii fempre il farvi cofa grata t 
Sicché parlate pur liberamente , 
Che pronte Ramo qui per darvi quella 
}\iJpofia , che a noi donne fia conce fia • 

CrbSF. Di ciò V alta bontl , la gentille^a , 
Che da voi nafee , come acqua da fonte , 
JL fior da prato, n' è cagione* i e tanto 
Me ne rallegro , quanto aprica pianti 
Tar fi rallegri de foavi fpirtì 
Vi Zefiro fuo amante; o quanto fuole 
Velia vermiglia Aurora augel canoro t 
Così con lieta fronte , effendi io quegli , 
Ch* ha di Merope vofira il figlio uccifo , 
4 dimandavi vengo cr fe credete, 
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A dir , per frtqro , un uomo uccide l'altro ? 
Oimè , piagnete tronchi , oimè , piangete 
Marmi te no/ire eftreme empie fciagure i 
Che par, che Febo anco i defirier rivolga 
Ter più non discoprir cafi si orrendi* 
Ma ecco appunto il ì{e , che dalla porta 
Fuori ne [puntai onde potete feco 
Vi quefìo ragionar, ch'altro ei non brama. 
0 sfortunata prole di Cresfonte , 
Come caduta fei , o come^fiinta\ 
Oimè , Fuegina , il tuo angofciofo petto 
Ad altri colpi ancor, Uffa, prepara, 

Cresfonte, Polifonie. 

Cresf» t\e gloriofo , il cui fovrano grido , 
Che d' ogni parte s* ode , // mi ha acce fa 
Dentro di farvi eofa , che vi piaccia, 
Ch 1 un gran periglio con periglio ho vinto 
Ter voftro amor , di cui non me ne pento , 
Ancorché della patria , e della roba . 
ì\imafo privo io fia , purché la grafia 
Vofìra confegua , e non mi venga almanco 
Queir onorata vofira alta promeffa , 
Vi cui dubbio non prendo . Fol. Ciò che voglU 
C oftui fignificar , gU non intendo . 
M'ha empiuto di fi] petto, ond'io m'dttrifto : 
Ma che fia mai i da donde fei tu f dimmi i 
Vi che periglio farli è . _ ^ , 
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Vi che fromeffa intendi} Crìs. lo fon dà Qleno, 
Cittade antico. , . bellico/* , e illujire , 
Vi quell'alma tegion , che frendeo il nome 
Val gran figlio di Marte , Etoh io riho : 
Et il feriglio , di cui farlo , e curfìo i 
Ch* avendo morto , non dirò il figlia/h* 
Vi voi, ma un T-igre al vofiro mal giurato , 
Che vi fotta tradir, fon fofio a rifebio* 
V* efler tagliato in mille , e mille ff\^i 
Sol fer falvarvi , com' ho fatto ; donde - 
1 fremì v' addimando defignati 
MI* ut ci fot di qutflo, e/Tendo io quegli* 

Voi. Ora ho comfrefo il tutto* 0 fanta Dea, 
Ch' a tuo fiacer. , ftecome vuoi , rivolgi 
lo flato de' mortali , a te m' inchino , 
Che si benigna a' miti defir ti mofiri , 
Semfre fiu ferma ne li* aliarmi ad atto , 
E nel farmi fentir gioje inufate , 
Ch y han del divino* Giovanetto audace, 
Com'hai tu ucci fo quei malvagio, e trijlo f 
A farte a farte ogni minugia dimmi , 
Acciò quanto fi* cruda oda fua morte 9 
Tanto il mio cor fin fi compiaccia , t allegri . 

CrEsf* Vth , non cerate di fentir fin lavanti , 
Che ciò fen^a roffor dirvi non foffo. 

Tot. Già non potevi ofrar cofa migliore 
Vi. quanto ofrafiii ne vergogna deve 
Tingerti il volto in cosi degna imfrefa* 

CRESF. Ceda vergogna ad un gradito cenno . 
foglio narrarvi affieno il fanguinofo 
Succejfo: eh' è ben giufio > chi non teme - 
vi far nn* ofra , men di dirla tema . 
Ma prima fa bifogno , eh' io incornimi 
Va certe circoflan^e , acciochè meglio , 
Ponendovi davanti il fatto tutto*. 
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*gS**<l**vi> come fpero : rifa; 
rOL. Tu drittamente parli : ,'o t* odo ; yfrr»/: 
ClISF. Soleva gir per bofchi , e fer campagne 
S^uefii fovente avvalorando veltri 
Dietro fugaci belve , ni mai giva , 
Che feco non menafle alcuni fmoi , 
K Pi cui fin fi fidava che degli altri , 

fra anali io »' era un de' primieri eletto : 

Or come accade , un di compre fi , come 

Egli cercar voleva un certo colle 

lungi dalla Citta" cento quadrati ; 

E perei»* io già gran tempo aveva in core 

Vi far vermiglio del fuo fangue il fuolo t 

Trefi il cammino fovra un buon de/ir i ero 

Segretamente al defiinato loco , j 

Mlor quando dal del ultimo ufciVa. 

Diana a riveder le fue compagne 

Intente a rimirar gli umili feggi % 

Ove folean fcher^ar come mortali i 

Cosi v* aggiunfi con alcuni ferri , 

Che meco avea portati > e tratto il foto 

Va una fecofa felce con 1* acciajo , 

Uride foglie accefi a un tratto , quello 

Tofcia nudrenÀo in fecchi legni dentro 

Una fpelonca in viva pietra fatta 

Valla natura per gran fpa^io lunga y 

E larga , et alta , fe non che la bocca. 

Uveva angufia quanto per due braccia % 

E fono v* era un buco feemo d* acqua 9 

Che nelV entrar con paffo affai gagliardo 

Ben fi potè a fchivar i in quefia afeofi 

1 detti ferri con alcune ruote , 

Ch 1 aperti fi tenean con gravi pefi t 

1 quai coperti pofeia leggiermente 

Con ramoscelli , e terrai certa terra 
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Scompagnando giva d'indi fparjd , 
, Sicché U non pareva alcuna frode 5 
Ma chi fopra di quelli avejfc pofto 
Un poco fermo il pie , faria rimafh 
Valli medefmi in gttifa tal riftretto , 
Ch* indi fartirjl non avvia potuto 
Senira l' altrui foccorfo , con gran danno • 
Tott 0 beli* ingegno , 0 bella injìdia certo \ 
Cr£SF. Con quefti un buon ?aftor Cretenfe preda. 
Solca gii far d* ingordi Lupi , e d y afpri 
Cinghiali, il qual morendo a me lafciolli . 
Poi. Or che facefti dopo t Cpes. Il mio cavallo 
Sciolfi t ch'avvinto avea fuori d'un faggio, 
E fopra Quel montato, con acuti 
Sproni lo fpinfi innanti i primi albori 
LÀ dove era partito , ove i compagni 
2^e' dolci fonni ancor giaceano involti } 
Ma non fie molto poi , ebe fpuntò l y alba 
Vi bianchi gigli , e di vermiglie rofe 
Ornata , e cinta : in quefia fi deftaro , 
£ comandato fu da quel eh' io parlo , 
Che fi dovejfe porre e briglie, e felle 
jilli giumenti y e così fatto, dofo 
Valle ftalle condur li fec da fervi , 
7{oi gin vani invitando a falir quelli 
Ter la novella caccia; onde s'empir* 
Sin qui li fuor dìfiri. Chi una lancia , 
Chi ffiedo, e fiocco, e chi c are affo , et arco 
Tonava i in fomma , da ferir ognuno 
jivea qualcW arma, et io quefia eh* ho al fianco : 
E dopo che corona gli fu fatto , 
Ecco cofiui, eh' alfn s'innalza, e fede 
Sopra un deftrier fu Verbo , che premeva 
Con la fpumante bocca aurato morfo • 
Tendono, i fervi i foYti agili cani 

E Ter 
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Ter le catene , e irnienti t[Ji fen vanni 

Alla pedona, e dopo il lor Signore, - 

Che feco al paro femptt mi voleva 4 

Gli altri facevan coda, t le caverne 

Lunge dell' anitrir rendean il fuono : 

Ma giunto all' erto monte, il principale %. 

Ut io per falir quello alla vedetta 

Scendemmo da 1 cavalli > altri fen vanno 

Scn-^a fmontare in rnefta fatte , e in tentila 

Tutti difjerji ; e fi fciogliono i cani, 

Che furibondi givano , e latranti 

òli odor cercando per quei luoghi ? et ecco 

Va uva cima d'un fajfo ufcir veUce 

Vna timida, Damma, e un'altra ancora 

Voco difcofla , e un Cervo gin nel piana 

Frettar la polverofa fuga ; inpeme 

Corre la gioventttte allegramente , 

Dietro incorando con la voce i cani} 

Ch' a poco a poco per le torte flrade 

2J' eran tolti di vifla , appunto come 

Bramava : all'or voleva egli avvallai fi 

Ma gli difft , com'era una fpelorica 

Bella quanto formar poteo natura , 

"Poco lontana , ove la fama vola , 

Ch' un vecchio diventale ivi profeta» 

Sì lo trattenni ; e di vederla vago 

Fatto, lo feorfi a quella, e quap addietro 

Volle tornar , vedendola sì ofeura ; 

Ma pure a mal fuo grado andò tant'olne , 

Ter appagar di cofe nuòve i lumi, 

Ch' incauto pofto il pie fopra gV inganni , 

T+ecip.'tcfo die col dorfo in terra , 

E tutto a un ttmpo fopra un duro faffo 

Si ruppe la cervice , in quei rcflando 

t\'Pretto, eh' anco V offa delle piante 

Cre- 
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Credo fe gli fpt^aro • Volta, dirti 
.Ma non poteva, pel dolor 1 tfìrtmo « 
Le refe vtrmiglitttt dalle gnancit 
Si dipartirò allor , t tutto bianco $ . 
E tutto frtddo qual fioccanti ntvt 
pivtnne > c parta folo , cht con gli occhi 
Titta , fitta cbitdtjft a' f noi gran insti : 
Ma btn s' accorft com' indarno j quando 
Mi vidt il ftrro ignudo tttlla mano , 
Tin cht Mtgtra acctfo entro , e di /ifor* j 
Di fdtgno , * <T/r<* j o/»e , con -z/ocr 
Solo dictva : t in quel ftn^a attemparci } 
t)a tutti i lati ufeir U feci il fangut 
c In copia tal , eh* un' ampio lago ruffa 
Sembrava ivi d" intorno . Qntfto il fine 
Vi fua mifera vita è fiato i donde 
; Muggì quel fpteo , e ^ fchiàntamo i marmi , 
E fi turbò la ttrra ; t l'aria anch' t II a 
Vivenne ofeura « Ond' io più che di pafì* 
<■• ^Abbandonando il corpo in qua nt ttfi é- 
Voi* -Qjitfìi fon ftgni di foverchia g'ojai 
, E l' aria s* ofeurò fol ftr falvarti 
t In quello fltffo tempo , che poi/evi . * ». 

Va'- f noi compagni tfftr [coperto , * «o/fo J 
• v Verò conofei quanto accetto al Cielo 
Sia il btn optar* * onde di qutfio folo 
Vovrefli contentarti . Ma ne voglio 
Vi dò prender indico ancor più falà\ , 
Tria che difeenda a darti i don ch'hai chi e/M, 
Ch' a me non fi convien creder si topo . 
CRESF* Ter accertarvi appieno * eccty gJihotoltè 

£>utjìa collana , cht sii r/Cc.-r f iafìra ^ 
• * ^ipptfa titnts Qr che vi par^. Signore., 
la conofettt f Poi. Mi raf.tmbra tutta , 
A qtttfia ir/tprefa , àd una , che ttntrt 

E a / Me* 
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Meroft già foleva molto cara. 
Del fuo primo marito ; et è ben queliti 
Uno di voi la prenda , o miei fedeli S 
Che ciò eh' è d'altri, non convien tentrfil 
CreSf. guanto a voi piace, a me diletta , e giova • 
Toi. Tu nel palalo dentro l'accompagna ', 
£ dopo il Todeflà trova che formi 
Trocejfo > la catena al gioielliere 
Varai da parte mia, che la riferii* 
Cresf. Or dunque feco me n y andrò di dentro , 
Che fianco , e quafi morto mi ritrovo 
Ter lunga ftrada . Poi- Ivi potrai pofarti l 
Hai pur udito , o Tolifonte , quanto 
Bramavi } hai pur udito il duro /tratto , 
Stuella sì orrenda, e fanguinofa morte 
Del tuo nemico, e n'hai avuti fegni 
Troppo evidenti . Che ! non ti rallegri * 
forfè la molta gioja ti confonde , 
Come raggio del Sole ìffufca gli occhi , 
E la gran copia alfin rende difpreggio f 
Ahi , cofa flrana \ feerno il citi fereno , 
E parmi ofeuro: ma che dico? vegghio , 
O addormentato fogno ? io fon pur deflo , 
Che lo conofeo si» Ma, chi mi move 
U diffidarmi in parte, s' anco il vecchio 
Vi quefto e tefiimon j e non mr bafta ? 
Oimè la fronte mefia , e gli occhi b*$ 
Velia Regina mia' ne dan pur fede : 
'* Jthh, poverina, quanto mi difpiace 
Vel fuo cordoglio ! ma procede folo i 
Tirchi non m % ama , come deve moglie; 
E qmefto forfè è quel , che mi contrita . 
Uhi) mtn vado or dove il ftnfter mitra: 
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Apollod oro , Coro* 

'•Avrà mal fine , avrd mai tregua , © pace 
jQnefia mifera certe t oimè , Mefiene j 
Chi fia che ti follevi , e tolga /' afpro 
dogo di fervitute , « rJW foggiaci t 
Il voi y Regina , dot* fiete giunta t 
Jlhi y fe cosi vi f?re%x* , e vi minaccia 
21 R«i the fia di noi t di noi , cfc* 
t et obbedirlo ne conviene 
Jid ogni ficcol cenno , t celar anco 
Sotte del ver* il.falfo, 
Ter acquetar le fue ferine voglie , 
Che troppo avide fon dell 1 altrui fangue * 
Cime y che infra pochi ore 
In efterminio veggo quefio Kjgno , 
Se noi foccorre la bontà divina • 
Ma come a peggio può venir , fe 'l dritto 
E H gì ufi o è opprejfo qui dall' empia for^a 
Di quel perverfo , nato li fra monti 
jtfpriy in Ifmaro, o in ì\odopc , o tra fieri 
Garamanti ? non gii fra gente umana y 
Che nulla ha del civil , nè dell' umano . 

,Co. Che querele fon quefle ? oimè , piagnete 
Forfè la cruda morte di Cresfonte? 

ÀP. Jin^i la nofira piango , e quefti tempi 
Calamitofi privi di conforto j 
E non colui , che morte non lo tengo ; 

Co. Così non foffe : il mefchinelle è fiato 
Va chi più fi fidava a tradimento 

<■ . Vccifo, e l'uccifer er' ora è intrato 

Dentro al pala%$o alla prefetto, nofira » , 
Hjchiefti prima i doni all'empio Scita • 

ÀJ>. Oimè , che fri tfffa> impetro , come 

fi i u *< 
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Vn altra Vjobe : è dunque efìinto , ahi lafso, 
11 mio Signor , oimè , ch'io tanto Amava t 
Che fin m'avanza fconfolatoì dunqne 
S}ual fmiftra cornice avrò predetto , 
2^0» lo credendo , il fuo mifero fine ? 
E non ne porterò giuflo gafiigo ? 
V fette , u fette fuor, Regina, ufeite , ' 
Ch'io malvagio fon degno di morti ; 

Ufeite, dico, a disfogar la doglia 
Sopra di me cagion di quella • Ahi crudo] 
A che to' denti auefia rea mia lingua > 
Tipn flerpo , e feco infieme non mi [chiarito ? 
Ma per più pena forfè noi confentt 
Il fatto , e me lo vieta la natura • 
Oimè infelice \ in quefii vivi inferni ' 
lo piango , e piangerò per fin che tutto 
Mi fiempri , e cangi , qual'Egeria , in fonte * 



t 



Merope, Apouodoro, Ersilia, Coro. 

* * i 

#4 I * • - 

Mer. Chi mi conturba, chi mi chiama , e fede 

Di cocenti fofpir l'aria si forte} . 
Ap. Io fon , Signora mia , per don , perdono . 
Mer* Il domandar perdon mo/ira peccato* 
Ap. Ahi , ahi , che vivo f e indegnamente fpiro * 
MERj Oimè , ch'orrido gelo per le vene 
Correr mi fa coftui , € non ho membro , 
ti? in me non tremi più che foglia al vento • 
Dimmi j />*r cagion tai voci formi, 
E r/£ /i#or «cefo amaro pianto t 

Ap. 0/mr , non poffo , c// #7 dolor mi firvgge . 
Mer. Tonio in difparte , </«ff/ £»o» concio • 
Ap. -Pria depqrrÀ la primavera i fiorii 
le pruine, et i giacei il freddo verno, 
Che mai quefto dipinga > fur rifpondo , 
< J : « Che 
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Che la mia feria è nata dal timore 
S>eir ira atroce del t\e Tolifonte , 
Che mi conduffc a nunrrjargli quanf 
-Avete foco fa con gli occhi nu/lli 
Udito , o/m è , la morte del figliuolo , 
Ch'io cosi finji fer quetarlo ; voi 
Tofcia ponendo in duri affanni , e doglie . 

MjER. t\afciitga y 0 mio fedeli rafciuga il f tanto. 
Come or difgombro la mefii^ia > eh' io 
2{on fojfo non lodar quanto ch'hai finto. 

Jìp, Laffoy eh' il finto è trasformato in vero \ 
E quefio è quel , ch'infarda i miei tormenti. 

Er. jih , non incrudelite con la mano 
TS(jl tetfo avorio del candido petto 
yoflro , Signora cara , oimè , non fate , 
ityn fate , eh' il dolor vi fa minifiro . 

Mer. Dunque è fur morta la mia vita; e vivo 
rincora t oimè > come ad un batter d' occhi 
In amarena è volta quella gioja , 
Ch' appena apprefa aveva l 0 me dolente > 
0 me mefehina , 0 trifta ! 

Co. Qttal è quel duro, cor si adamantino > • 

t Che cofìei udendo non fi commovete 

D 1 alta pietà ? Al>. Vi lafcio, addio , vi lafcioi 
Ch' or qui la doglia fofiener non pofio • 

Mer* Dove ne vai, dnve mi lafci t afcolta : 
Ma com* è morto ? Ap. S£uefte donne meglio 
Lo vi potranno dir : refiate in face , 
Se pace fui trovar chi vive in guerra . 

Co. Signora , con inganni è fiato morto 

Da un certo , che mofiravx ejfergli amico , , 

% n Ch' or temerario nella reggia è innato : 
Quivi fiù appieno intenderete quefio , 

Mer. Gentil matrone , e care. 

Da che così comandala mia forte , 

E 4 & 
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Ch' abbandonar vi deggia , 
pepate fare , e liete , 
Che il cielo vi conceda alta quiete* 
Co. Dove volete gire P 
Mer. L*ì ve fi giunge foto col morire • 
Co. Ve h , ferbatevi in vita. j e non firuggete 
la chiara immago , ebe /' eterno padre , 
Co/mo d'affetto, a lui ftmil vi diede} 
Che troffo ingiuria li farejìe agli anni , 
In cui voi pete giovanili, e verdi : 
obliate ancor riguardo; che ti topo 
Ify» v' * ragion , che vi condanni all'acqui 
Squallide d' Acheronte . 
ER. Che v' odo a dir, Regina > ointè , sbandite 
Xc\uefii ttifti penperi dalla mente , 
Ch' io fen^a voi non reperei fin viva • 
Co. Il giunger male a male è T a \V A *fp r efl*» 
Mer. la morte è un dolce mal , ch'il volgo annoja, 

Data fer requie eterna a* noflri mali» 
Co. JE /' r così , com'è fer certo s dunque, 

A che lagnarvi tanto } MER. Terchè bene 
La madre non può Par lunge da' figli , 
E for^a eh' io rivegga quei che bramo , 
"Poiché non foffo in quefia parte , in altra • 
Ma prima ben farò giufta vendetta 
Del traditor , che forfè non fe H crede . 
S' io qualche effe fa , non fafendo , fattoi 
Vi *iefp, ve ne chiedo umil perdono. 
Cot Sempre ne fope a noi cortefe, e card} 
Onde divota ogni una v offre il core , 
2(b» vi potendo dur fer don , maggiore ' 
Cofa del nofìro amore « 
Mer. QuePo m'è accetto ,eve n'ha grafie llflM» 
Co. Grafia immortai ne fora , 

Se cercherete fitr qui no fi 9 W terra. 
! " 1 y Mei. Ùim*, 
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MER. Oimè , eh* io tanta guerra. 
Tipn popò pi» [offrirt i 
tmmi for^a morire . 

Co. Deh , mutate p enferò ; eh* ogni mal* 
Vincer fi può [offrendo ; e non è cofa 
Così facile a [ar , eh* ardua non fembri 
ji chi non piace [aria* Oimè, -volete 
Con tal morir macchiar tutta la vita 
Zaffata ? Veh , Regina , aprite gli occhi , 
Cb' or sì la doglia di di[pera?jone 
Madre, v* appanna i. e vederete quanto 
ji torto vi dannati , e vi dolete • 
Il tutto al/in quaggiù la terra inghiotte 
Siccome piace agli afiri ardenti ; donde 
Mi[era t ben chi [pera 
felicita) da* mi [eri mortali» 
Soffrir bi[ogna i [atti acerbi) t duri* 
Che qutfiì, come il [oco affina, t purga 
V oro i così ne rendon migliori, 
£ più perfetti ; e ci moflriam più [orti i 
Qual alte torri e[pofle a' fieri venti , 
Che non [on gli altri , cui [ortuna [degna 
Il contraporfi , come abietti, e vili , % 
Va* quai non può portar trionfo illufirei 
Terò [pejìo contrafia agli alti [pirti 
Ter dimofirarfi più [ortuna al mondo, 

MfiR. Tempo non è di [pender più parole » 
Ch' un ri [Anto cor [reno non paté t 
s\efiate liete , addio , refiate [arte » 

Er» Ah | non fia ver eh* io refii [en^a voi . 
2{o | no : voglio venir anch'io fotterra • 

Mer. Vi me [ol bafia . Erfilia , fi compagna 
Vi quefie, uè curar or di [cguirmi • 

Co» Ella piagnendo dentro l* accompagna » 
jimfo dìffofìt 4i morir infieme. 

Cho- 
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C O R Or 

Stbbtn talora il Cielo irato tuona , • * 

* t io gS ia > * liWf < ) * folgori , f tempejfd 
Manda , divien fertno • • 
1/ «<tr non fempre è fieno 
J? ira j nè fempre orribilmente fauna , 
Afa placido fi gode nel fuo letto» 
Fortuna , cta molefla 
*$eri fu ad uno , cjg* contento il rende. 
Sola fola in tormenti* \ 
Merope vive ognor ampio ricetto 
D'ogni mi feria : ond' ecco , <tJ>» dar* /cr*e 1 
Cfcf />er w/nor /*» mal cerca la morte , 
Che più , lafie , faremo in quefio mondo , 
£è*qi la nojlra bella , «/m Signora t 
Tiagnete tanto , lumi , 
f tri cangiate in fiumi : 
«*/rra rimedio al grave mal profondo 
lS[on e* è rimafo , e durerà fin tanto 
Che l'alme noftre fuora 
T^efcan da' petti al cieV ove vederla, 
"Potremo , e in un goderla 
Con più felice , e lieta forte , accanto 
Colui , c&r £»*r rfi nulla quanto appare y 
Creò la terra , e U foco , e /'ar/a , e H ware . 
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ATTO QUINTO. 

Nunzio» 



0 



Sf/flfco chi per far mal , /]pfr4 *vfr i 

£ »ort / accorge de' commejjt falli, „ J 

C/?'^ ^uefii , tomt A*"' > 

O'come al corpo V ombra. , va /<< ff«*> 
Tercbè così comanda il giuf?o Dio, 
Goda quel traditor , ^»f/ fcelltrato 
Coda i gran premj dell' eflint a prole: 
1 fajji ftejjì pajono intigrarfi 
Contra di lui, non cW i fenfati corpi*. 
Ma non fo bene , quando il ì\e ciò intenda > 
Come fari difpoflo a tollerarlo , 
Tercbè da tutti in tutto è differente , 
Com'è dal ealdo il gelo, e H ner dal bianco • 
Chi mai penfato avria , c/?f ranro ardire 
Steffe nel cor della ì\egina afcofo ? 
Oimè , la pefle, il mar , la fame , /oc* 
Sono sì da temer, ma più la donna 
Quando eh' è irata , e dentri fe congiura . 

Polifonie, Nunzio. 

l'ÒLi Coflui , che qui ragiona è della corte , 
E parla di cui ben dir non fi puote 
Con verità , fe */ vero pur difeern* • . 

NfJNZ. 0 fopra gli altri gcnerofo , e chiaro , 

r\e mio Signore , il elei da mal vi guardi* 

V'aito dejio m'ardeva appunto il petto 

Or di vedervi . Poi. £ donde queflo avviene ? 

Nun. Va un certo puro ardor , qual mi cofl tinge 
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A nun^iarvi ciò, eh' a voi fi deve * 
Poi. Ti lodo , perchè moftri di fiat cofa 

Da un' animo gentil , da un fedel fervo j 
E tanto più, che raro è chi l'ojferva» 
Nun. Altra loie non *o\i fol bafta , ch'io 
Sappia di farvi cofx accetta* Ergete 
Alla mia voce con l' orecchie il core . 
POI. Io fon contento . Nun. Quello,chc al figliafiro 
Di voi diceva aver tolto la vita , 
Afflitto , e laffo , entro la fala , dove 
Sono f colpiti i fatti egregi , e l' alte 
Immagini de* vo fi ri antcccffori , 
Si pofe per pofar fovra una fede , 
Ove gli avvinfe il fonno i fenfi j tanto 
Che la J{egina , prefa una f ecure , 
Colma di fdegno or 1 or li fe n* è gita , 
Ter far vendetta del fuo morto figlio: 
E forfè infin' adejfo V infelice 
Deve col f angue aver mandato V alma 
Dalla gravofa falma. Poi. Il creditNuN.CertOy 
Che coti penfo : e che non puote V ira , 
E che il furor in oltraggiata donna ? 
Poi. Tur troppo è vero s e fe fi pecca in dirne 
Male ♦ fi pecca fol perchè non tanto 
Dir fe ne può , che non fia poco a i fatti 
Tiffandiy e lordi di yueft' empio feflo. 
Or fia , che quefta furia dell' inferno , 
Che si chiamar la voglio , abbia tradito, 
E morto il traditor del fuo figliuolo j 
Toco , per farti il mio penfiero aperto , 
Mi curo j an^i propofio avea nel core , 
Ter dirti anco più avanti , di non dargli 
7{è dignità. , nè premio, perchè farmi, 
Che s' abbia da fervir fol per Amore 
Da chi ama il fuo Signore , % 

£ non 



pigittfed by Google 



atto quinto: 77 

% non fer altro : < chi altrimente ferve» 
'come villana mnftf*t 
Scacciato d^gni onefta.e ttvtl fi h,tr ' 

Acciò non g»*i \ >>»'»> ' 
Vtora infetti infetto far l ovile. 
IT vii li preJe, o mio feiel , un nuov. 
aLoPenRer, eh' il cor di giaccio »'«»£• 

M ,„ vtR£ o altro rimedio , s ». »•» «W 

Ch' anco fnr amo . 0,»e , che fao'O f 
Scnia di lei ? U vita mt fia acerba , 
£ lagrimofa femfre : maledetto 
Tanti belìade in lei , eh' a tal m 
. Che non f i» «•* fchiavo ejfer m, Jem» 

Molta lieti talor molti misfatti : 
JHoff* m'uccide certo , 

S'io non l'uccido, ella m * cc,ac 1 
DW/a difpera^iont afirttta : ftaf" 
Ifprejlo ! e chiaro quel giovane Ztolo 
U mi oggi fi face tU fi* f*ng«" 
2fc, nol ?i» toflo tifa* e »"*' 

£ Ai n,i* far" digli , cfor /o />im 
Tolga con laccio crudo alla tyf'M 
To/o ; e*' i/ mio w/er /* ?" r^jone- 
Or quefio anello prendi i e perche fi* 
Vcl mio fermo voler falefe , e cfeMro , 
Ta che lo mofiri a lui : ^ritorna 
A raccontarmi il tutto} poich il tre 
A me non da di poter veder tanto. ^ 
Nas. Ter me farò, Signor, guanto vi t>£' 
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Ma m y increfct portar nunzio sì orrendo * 
Deh guardate, ftr Dio , yuel che voi fati 
In frim a , invitto ì\e , aetciò che al fine 
2^o» ve ne fegna il pentimento indarno • 
£htefto ui dico fot | perchè fi denno 
le cofe buone ricordarci femore , 
£ /Ir conceffo a ine fojje fi» avanti 
Vi favellarvi , vi farei vedere , 
Cfcr wo» a-t/fif <U temere 

"Della t\egina . PoL. Per qual cofa ? ^fr/a 1 
Che volentieri alla ragion m'apprejfo. 
Nun. Quefto conobbi già per molti fegni , 

Molti) e ntolt' anni fono ; ond' ardir prendo 
#' aprirvi il mio penfierù, e via, più ancora, 
Che me C avete chiefio . 2{on è cof.t 
Ptk vana , più incorsfiante * e più leggiera 
Al mondo della donna > cosi fempre 
Udii da 1 fag%* i tjtiefto io gi2 non dico 
*Pcr far oltraggio alla conforte Voftra , 
Ch' onoro al par d'ogni altro s ma, perch'ella 
T.ffendo donna , e tal come fapete , 
Votrebbe mutar voglia i abbiatel pure 
Ver più che certo, e da ch'eia è rimafa 
Stn^a figliuoli, e fenyt alcun fipfiegno , 
.A che volete voi, eh' ofi tradirvi? 
Vofcia a che fine ? p e t reflar poi morta 
Con vituperio , e feorno da faldati ? 
l{e genero fo , e faggio, io per me alcuna 
Ragion non veggo, eh' a fatto si tri/io 
lndur la debba, ancor eh' a petti umani 
Stata fia fempre dolce la vendetta . 
Stimar fi deve la concordia , xh' alyt 
te cufe umili i fen^a tjuefìe l' alte 
Cadono al fondo in efierminio eterno • 
Vero creder vogl' io , che quando l primi 

Mqiì 
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Moti dell'ira, e del dolor fien fcorf , 
Difficili a frettarfi in un' ifiantt , 
V abbia d' amar più che mai [tee s e quefio 
Sopra non fìnta bafe anco s' appoggia . 
Udite : quell'amor tanto è più grande, 
Quanto eh* in pochi, e buoni è più tigretto : 
Ti» fia ripretto in voi dalla Regina , 
Toich' è mancato chi ne aveva parte : 
adunque fia maggiore 
Vcrfo di voi quel sì bramato amore • 
è dova talor il differir le cofe ; 
Talor danno ci apporta : ma ne venga 
Ciò, che comanda il fato ; che di quefio 
Tfyn pàfj'o non rittarne onore, e lode , ^ 
Tacendo quello, che m'impone il dritto* 
Voglio foprafedere alti tuoi detti ,.. 
Che piaccia , a cui foggiace V univerfo , 
S ieno felici * le parole intanto 
Tra noi fucceffe tenerai fepolte 
Dentro nel petto . Nunz. Statene pur certo'. 
Mai dalla bocca mia non ufeiranno . 
.Quefto , eh' a noi fen vie* certo n' apporta 
Pel farefiiero, giovane V orrendo 
Cofo i pervech' il male è fempre in pronto 4 

Apollodoro, Polifonte , Nunzio. 

Che non può far la vofira alta vi 7 tute , 
ì\e , la cui fama fopra l' auree pelle 
Vola, et ì nota in fino a' regni fiigj , 
Tipn che alla terra , e al mare , 
Se fate divenire in un fol punto 
le piaghe acerbe , dolci a cui le date f 
Ecco converfa , oh ftupor alto e novo \ 
Della r\egina ogni triftiy* Ha gioja } 
Ecqo, che fuo Signor 9 conforte fido 

m 



lo CRESFÒNTE 

yt chiama i et ecco alfin , eh* ejfa fi fentt 
Vi non avervi in ogni cofa fempre 
jtfientito con quella lieta fronte » 
Con quale ora v* attende • Voi» Al cor mi viene 
Tanta allegrerà , che formar non pofio 
Come vorrei parola % et è sì grande , 
Che non potendo a fieno entro capirla , 
Tar che m* offenda , e m' è V offe fa grata* 
forfè ha sfogato contra quel d' Oleno 
U mal concetto fdegno j o pur vedendo , 
Che quanto faffa , più non fi raequifia , 
5' apprefo al meglio , eonir* quel cofiume 
Velia donna , eh* ognor fegue il fuo peggio • 
Ch'i si mutata? e tanto amor mi porta , 
Carne mi dici , oltre ogni merto mio ? 

Ap» S^efie, et altre ragion, che nel fuo petto 
Veve fefbar , crei' io , Signor, che molto 
V abbino mafia, et ancorché difpofta 
Si fofie a tor la vita a quel novello 
Soldato , non di meno s* è rime fi* , 
Ter darvi del fuo amor più faldo pegno , 
E come amico il guarda : altro non cura 
Se non di voi, che la fua vita appella» 

ToL. Or sì, che vivo lieto , anxj beato* 
S£ual più felice fiato 
Si trova fra mortali » 

Che non fia un* ombra , un fogno al par del miof 
0 fortunato giorno , io di te fempre 
Terrò memoria : tutta la civade 
Ornai fefieggi , e cingaft di frondi i 
Ch* io a render grafie al z\e del ciel men vado • 
Xunz. Oh mutatone , oh novità* , che vince 
Vi maraviglia ogni altra maraviglia l 
Io attonito ne refio , e non fo quafi 
Sfutl che dir deggi&i ma voglio feguirlo . 

Apol- 
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Apoi lodoro. 

yid* io mancare , , cofa orrenda , e firana, 

Ma degna di pietà ! ^n^o c// il mio 

Signor già pianto , io riconobbi involto 

Jn un profondo fonno entro al pala\\o, 

Cresfonte dico, quello gii tenuto , 

2^.0» A4 C/ff^ , ma dalla madre 

Iflejfa empio omicida di Cresfonte ; 

Et ella , piena allor d* iru , e di fdegno , 

Ver vendicare in altri la vendetta 

Vi lei , e del figliuolo , aveva alytto 

Sopra del proprio figlio , oimè , la deflra 

P' una dura bipenne armata i e s' io. 

7{pn foffi fopraggiunto là si tofio , 

Veli* infelice V onorata tefta '< 

Jn dwf parti divifa avrebbe-, ond'ella, 

Tofcia che dell' error con tempo accori* 

fi foffe , di fua mano , e con quel crudo 

Terrò s* avrix mifcramtnte nctifa . 

Ma, oimè , non fate , oimè, che quello è il figlio 

Vofiro y Regina , e mio Signor ; non fate , 

1^<m fate , replicai più volte . E in tanto , 

Ecco apparirle in volto orrido , e bianco 

Color di morte , e cadérle l' accetta 

Vi mano, e qua fi pietra anch' ella fopr4 

I duri marmi dar con gran periglio , 

S'io prejìo con le braccia non l'aito* 

P e JÌ°/fi allo? H giovane, e la midre 

s\ifonofciuta , richiamò più volte . • 

Con baffa voce ivi d' xppreffo tanto , 

Ch' ella rinvenne , e fra noi tre fegretO) 

Qucfto fuccepo ancor refta : ma piaccia 

P a dìo, 
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J Pio, eh* il troppe amor non lo di/copra ; 
Ter che non. fora fotto il del tormento 
Cotanto atroce , ne morte sì crucia, 
Ch" al figli afiro , alla moglie , et m me in fine, 
Ti» che ad ogni altro, neh dejfe il Tiranno . 

0 quanto tntgiio , a mio pater % Cresfonte 
jtvrebbe fatto a fi arfene lontano 

Va qutfii tetti i ond' impoffibil farmi , 
Che fbfia fiar Jìcuro . 0 giovane^a ! 
Tu , contri i precetti di quii faggio , 
Sempre pecchi nel troppo , è troppo ardi/ci } 
Troppo ti pimi di fapere , troppo 
Vogliofa fei | * eflremi godi • 

infelice , di te quanta pie t ade 
Mi -viene , ahi lafio , al core ! impari foto 
Mli fuoi danni , f<rc/^ # documenti 
Spregi di quei, che per hngo ufo , et arte , 
Tctrebbonti giovar i ma fe ne tanno 

1 me fi , gli anni , i luftri , e al fin le et adi 
Sempre di male in peggio. Or mi ricorda, 
Quando eh' appena il pelo incominciava 

A coprirmi le guancie , che ne* petti 
Giovanili regnava una pietadt , 
Ut una riverenza verfo i loro 
Tarenti , ch y impofjibile a natrarfi 
Oggi parrebbe alla più frefea gente . 
Era la pace in fiore , e d'ogni intorno 
Spargea col ricco corno 
La copia, l* abbondanza : il trifio fuono 
Vi tante fcelleragini , di tante 
Sentente ingiufie , non ci perveniva 1 
Com* ora face , alle afcoltanti orecchie • 
"Erano tette le Cittadi , e i Regni 



Così non fono : per lo più , bifogna 
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Pur dirlo , 6 quai.it tengon nelle mani 
Gli fcettri , e in capo gii ofiri , e le Corone , 
Chi farebbero meglio affai de p or le , 
Si per più lo; o onor j ti per più bene 
TUbblico \ or punto a qkefto non s' attènde i 
Vanfi le dignitadi 4 genti indegne ; 
Hjcftd negletta la virtù ; /' appresta 
■ Sol la ricchei^ea dalla .(ciocca turba , ' 
Che nel fangue civile anco s* eflende 
fir La più parte» 0 vituperio eterno 
Vi quejìi tempi nubi lofi § e trifii ! 
Quella fin* eri t ade , e quella fede , 
Ch'era tra V uno amico , t f altro > mancai 
Manca la carità , la religioni i 
Cimèt che più di buon mancar ci puote i 
Se tanti cafi aVverfi , e tanti mali 
Ci fopraggiungon , non mi maraviglio i 
Maravigliomi fol perchè non *' apra , . 
la terra infino al centro > e ne divori ; 
0 pur perchè dal Cielo non difeenda 

; Il foco t e mandi in ceneri , e faville 
Quanto quaggiù fi trova» Uh, ch'in un puntò 
Come gran ben , gran male avvvtir fuotc l 
Al che meco penfando t come fronda. 
Il cor tni trema ad ogni mover d' ora . 
v ..Ma dove il mio penfier > lafto, la mente 
M'ha fpinto a far parole t il tempo fugge J 
TE. fuggendo , negli anni anch' io più invecchio , 
Ch' appena me n' Avveggo , fen^a acquiflo % 
Se non di pentimento , eh' effer fuole > 
Vi cui non fegut la vjrtù , compagno*. 

, Meglio j j che vada tofio a veder come 
Tajfan le cofe del palanco i e dove 
loffe difeordia por concordia , ;» quanti 
Comporta il mio poteri % ufficio degnò . 
Ctrtò d* ogni ben nato altero fpirto * 
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« 

Nunzio, Coro. 

• 

Nunz. Giace flefo per serra immobil pondo 
S£u*W Idra , quel crudel di Voli font* . 
Su fu , gentil matrone , A<? no 
V'allegrerà, fiche fott* empie leggi 
2fyn f#à fiarete , e #» fervitù sì atroce : 
C/n4 ferena , rti oro 

Oggi <tn»»w^ìo /»fit m» J^f, cfc* metta 
Mille corone, e mille fcettri • Co. E' f or fi 
Morto il Tiranno i E a cui sì toflo il Hjgnf 
E'' gito, onde sai voci formi} fanne 
Con parole più chiare il tutto noto . 

Nuni. G*«r# no» ha , cfce Tolifonte entrato 
Tiell* ampia fala del regal palalo , 
tW tra la Kjgina con V Etolo , 
Che gU diceva averle uccifo il figlio 
jitla cui entrata , fe gli fece avante 
Merope oltre bufato , ch'aver parve 
-Hfgli occhi il rifo, e nella bocca il mek f 
Oh i fe avefte vedute /' accogliente t 
Ch'ella gli fece , e udite le parole 
Jtttt a romper de pietre di dolcetta , 
Èen detto avrefle voi , ch y è fen^a fine * 
V amor , eh' effa gli porta j e febben crudo 
Egli era di natura, le palpebre 
Umido pur da tenertela allora ; 
• £ con le braccia al petto fe la ftrinfe > 
jinìmx mia , dicendo , a te perdono 
Ogni gran fallo , a me perdona ancora , 
Se mai t y offefi : ecco ti bacio ; e al fine , 
Così ordinò , che pofla ogni altra cura 
Va parte , fi doveffe al fommo Giove , 
Ver lo felice evento, apprtflar toflo 
On facrtfiijo infume * e così a un $rahè 
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*Al -venerali!. Tempio fu condotto. 
Vn bianco Toro con le aurate cornd , 
Che gii colava con Valter* fronte j 
£ col feroce pie ffargea V arena : 
J^uìvi davanti al fagrofanto cibare 
Con la Regina fupplice inchinato , \ 
Trajìe dall'imo cor corali accenti , , 
Alto Rjttor dell' Univerfo , quefti 
Solenni voti al tuo gran Tempio porgo f 
E al tuo fumante Aitar , da che m y hai tratU 
Va tanti affanni : io ti ringrazio ; accetti 
Xiuefta vittima* In tanto il Sacerdote* . 
Che fer purgare il facrifi%io , avea 
le fettole maggiori 
V infra la fronte all' animale fvelte , 
È tratte al foco j a quel faldato impofe , 
, Che la fecure in man prendendo, morte 
Veffe alla beflia , come fuo minifiro , 
£ coinè quello ancora , eh* apportati 
Il tutto aveva tol favor fuperno • 
Sì la pres 1 egli , e con le mani albata % 
. PiJTcy gli occhi volgendo al cielo * O Vadrt 
Onnipotente , le miferie tutte > 
Ch y ebbe molt' anni a fofiener Meffene , 
Fa , che fien tolte > comr «ncor* f c/f<t 
S.iv* <fi i/;f4 quefta beflia ; tr.ecco , 
Mentre che finge d'ammalarla*, coglie, 
Lafciando il colpo orrendo, V oli f onte , 
Che poco era difeoflo : allora allora 
Del già Crcsfonte, e di Merope figlio 
Si difeoperfe t fuccefior del X^gw, 
Alla cui voce $ fieri lumi torfe 
L'empio Tiranno pien di rabbia, prima 
CW il naturai calor V abbandonale , 
Dicendo : ahi fcellerata , quefio è quello 

F % Amor, 
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U C H E 5 I O N T ! 

j/mor, che mi mo/iravi f ah traditori i 
Jty« i/i poffare mai veder contenti . 
0 miei fedeli , su fate rendetti , 
Trendeteii , ammalaseli $ cimi Ufi !' 
£ in quefio dir gli mena un' altro colpo , 
£/>f di voce lo priva, e in un di fpirto j 
JL cosi efavgue y e freddo far che ferii 
Quella fevcrità nel volto , come ■ • 
Faceva arco di prima* x 

C©. 0 glufii^ia di Dio ) come ti moflril 

Che fi la plebe in quelV i/fante f N'JN. Trulla* 

Co, T{on fi commoffe dunque f Nun. jin\l piuttofio) 
"Parve ripiena d'allegrerai e quando 
Trefe ei lo feettro , e la corona. , umile 
Si pofe a riverirlo tome J^«*. * • ' 

Cp. Ben ha dove s'allegri la ftfg/ft* 

Sua madre , e l* Cittì , eh* i buoni onora • 
Ma fegui pur, Tiun^io gentil di pace, 
Il rimanente ft lo fai , che grato 
Silenzio ti prediamo . Nun. Ifo detto quanta 
Videro gli occhi miei, fentir l'orecchie, 
7$è altro mi refla . In qua fubito venni* 

Co. tiriamoci in difparte , perchè certo 
£ quefio i4 tmovo Hf con la t\eg> n * » 

Crbsfonìb, Meropb, Coro, 

Cresf. Cara Madre , e Regina , a che sì mejìa 
Ora ne fiate ì perchè meco alquanto 
Valli gravofi , e antichi mali il core 
T^on follevate t Mef. lo ti dirò , figliuolo ) 
Senja mentir i far che sì tofio quella 
Gioja gufiar non poffa , e qual dovrei 
Del gii tuo padre ricovrato s\egnc j 
Ma gelo, tremo, e, oimè , paventò foU 

Confi- 
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Confiderando a quel mortai periglio , 
Ck* oggi t non conofcendoti , da. quefie 
Mani hai tu fcorjv -, e tanto d 1 orr*? piena 
Sento mi , lafia , eh' anco perchè viva 
Stupifco. Crfsf. Prfc iafeiate tal penfieri 
altronde gire, » */ tendiamo lodi , 
Cta mal non havolnpo • M£*. 0 figlio , 

Mentre th\io t' odo , r volto , 
E gli occhi con li miei ti miro , * cr/co 
JJ*/ crf/»p a* piedi ad uno ad uno i membri , 
Com'or del tuo gran Tadre mi ricordo, 
Come fpirar lo "veggo , ancorché morto , 
2$ella fu* vìva immago ; molte cofe 
Sovengonmi nel petto, che gU fen~* 
gualche [off irò *•» potrei narrarti : 
Ma qnefio non è tempo , eh* io ti turbi. 
0 figlio , 0 caro figlio , V tuoi de fi ri 
Jifipirin* mai femprt tutti i Pei. 
Crf.sf. Et a voi, Madre , ancor donino face* 
Mer. Tu pur di te, del padre, e de' fratelli , 
Oltre il creder comune , in quefio giorno 
Hai fatto memorabile vendetta % 
Crfsf. Si; m* grave dxlet dentro W affligge , 
Che fiata ella non fia cotanto acerba , 
Ch'in parte a' fuor misfatti aveffe porto 
Condegno guiderdon i pur fpero ancora, 
Ch y all' altra vita egli abbia da fentire 
^ue* crucj , que* tormenti , e quelle morti , 
Che qua non ho fojfuto darli , come 
£ran le voglie mie bramofe , e pronte : 
Ma chi fa quanto può degno è di feufa . 
ette a portar quel corpo alla forefia 
In tanto, 0 miei foldati , e non fia alcuno, 
Ch' ardi fica per pietà dargli fepolcro j 
Ma f lafci infepolto , efea ben degna 
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«8 CRESFONTE 

JkH corvi , agli avoli ori , allupi , ai canti 

0 a. tjual fi voglia fiera : itene tofio ; 

■ E noi dentro al palalo entriamo , madrt 
Diletta > ni v aggravi i eh 1 è già tempo 
Vi regolar con nuove leggi quefio 
J^rgn* confufo , e me fio • 
Mlk. lo fon contentai entriamo » 

f^c fronti al ben oprar efier fi deve* 

, Cono* 

©g«/ »» e /^e i/rt/f , impari 

2^fV ctf)» avajerfi a non gì t$ Affi in preda 

Della d'fpera^ione 

Vi grave mal cagione 5 > • 

1 con V e [empio di Cl{EST02iTE veda , 
Che Vio fpeffo tormento > , 

Va in prima a quel , che far vuol poi contento # 
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